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CAPITOLO XXXI ia-4 I 



— ir erdonol disse Niccolò pieno il volto d'una 
pietà teneiti e mtlioccmica , e di qual colpa v' Ih» 
io a conceder perdono , poveri figliuoli miei?... 
Ah ( DO .... non è vostra la colpa , n^ de^ vostri 
rettori, di quelli che vi dovean difendere e v'hanno 
abbandonati ....Non avete risposto alle mie parole! 
Che v*era a rispondere? Ab ! lo vedo, lo conosco 
anch' io che per ncM ncm v' è più rimedio , che 
Siam condannali da Dio .... s io vi parlava a quel 
modo 5 egli è perchè non si può veder disperse le 
speranze e le fatiche di tutta la vita, non si può 
vederla patria oppressa, caidutaamano de'nemicie 
de^ traditori, e rimaner muti, coli' occhio asciutto.... 
ma io so, lo so, figliuoli; che potete far voi rstt^v^i 
per impedirlo! Chi può op^rsi, chi puòsottrai'si al 

l: 661 
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giudizio di Dio ? E questo giudizio è oramai chia- 
ro ed aperto. Egli ci mandò il suo profeta, come 
lo mandò ai Niniviti : quelli si convertirono e fu- 
ron salvi ....noi ci siam indurati nel peccato, ab- 
biam morto il profeta, dovevam capitar male, è giu- 
sto ! Justus es Domine j et rectumjudicium tuum, 
E poi dicono ch'egli ci aveva ingannati l Noi scia- 
gurati c'ingannammo! ch''egli ci avea ben promesso 
misericordia, ma a patto* di rivolgerci a Dio, e la- 
sciar gli abbominevoli vizj. L'abbiam noi fatto?... 
Ora, figliuoli miei, alzatevi, tornate alle case vostre, 
andate, che Iddio vi benedica mille volte. Questa 
sai à forse l'ultima che noi x:i vediamo, s'io in nulla 
vi detti mai scandalo j s io v* offesi in checchesia , 
siate contenti perdonarmi ; ricordatevi sempre di 
Niccolò, che v' ha amati come figliuoli in^io alla 
morte.... ricordatevi, se mai verranno per Firenze 
giorni men tristi, die sempre può la patria risor* 
gere, e sempre si debbé esser parati per essa.... ri- 
cordatevi di Dio, clic fu il nostro principio e dd)be 
essere il nostro unico fine^ e pregatelo per l' anima 
mia, pregatelo che mi faccia degno d'uscir di questa 
vita nella sua santa grazia , e d'accettar virtuosa- 
mente quella morte die gli piacerà mandarmi , .... 
avessi an(fo.... e così dovrà finire! .... avessi ad in- 
contrarla sotto la mannaja dei Palleschi .... — 

A queste parole, come allo scoppiar d^una mina, 
tutti que'popolani ch'eran rimasti sin allora in gi- 
nocchio umili e cheti, si trovarono in piedi, feroci 
^ Tìiinnoriosi . ed alzando al cielo Fé pugna, arro- 
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tando i denti e fremendo, giuravano morir tutti 
in difesa di Niccolò; ed il Bozza, alzando la voce 
sopra ogni altro , gridava.... 

— No, siam qui noi !.... e prima che vi si torca 
un capello .... di quanti siam qui , e di mezzo Fi- 
renze, se n' ha a far tonnina ! .... — 

Niccolò, accennando colle mani levate, acchetò 
di nuovo questo rumore, poi disse: 

— Io vi ringrazio figliuoli .... vi ringrazio, e sa 
Dio con che cuore!... ma s'io non istìmo che ab- 
biate a metter la vita vostra a rischio per V utile 
della città, pensate s'io vorrei che per l'utile mio!.,. 
Dio non lo voglia !... ora andate e pregate per me, 
come io pregherò per voi. — 

A Trailo , che in tutti quei contrasti non s' era 
mai mosso, né avea mai aperto bocca, parve allora 
esser giunto il momento che faceva pel suo disegno, 
e venuto avanti , disse, risoluto ed ardito : 

— Messer Niccolò, cittadini ! ascoltatemi^ m^è 
venuto un pensiero .... una speranza ancor ci rima- 



ne i 



Si volsero tutti a queste parole^ guardandolo 
fisso, che nessuno se Taspettava in quel momento, 
e molto meno da Troiló; ed esso: 

— Sì, ci rimane aperta una via! .... dubbia.... 
difficile,.,, è vero ....ma noi siam ridotti in termini 
che l' aidacia .... la temerità può nominarsi pruden- 
za. Ditemi? Chi tiene il pie sul collo a Firenze? chi 
la tiene ormai vinta in sua potestà , che non può 
più far difesa ? r esercito imperiale. Spesar d'assai- 
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tarlo e di rompeiJo colle forze d' una dfilà sbigot^ 
ùta e divisa ! .... Pazzie ! Ma e se v' integnas^i il 
modo di disfarlo coli' armi sue proprie ? E questo 
modo, viva Dio ! io spero averlo trovata — 

Niccolò gettò le braccia al collo del traditore, 
e questi , ricevuto modestiunei^ quell^ abbraccio , 
seguitava; 

— Voi sapete di quante nazbni sta composto il 
campo, e quanti odii, e gelosie, e risse sian tra 4oro 
tutto giorno .... io che, pur troppo! combattevo con 
essi contro questa infelice patria , cùmysco un per 
uno que'colonnelli italiani ed i loro capitani, e mil- 
le volte gli ho uditi maledir la fortuna che li con- 
dannava combatter a prò de'Forestied contro quel- 
li della loro nazione. Ora è nato un caso ....l^ho 
saputo stasera.... che potrebbe nuFabilmeote ajutare 
il mio disegno. Alcuni fanti spagnoli hanno morto 
due italiani per rubarli , e gìttatili in un pozzo : e 
le bande del Vitelli hanno fatto altrettanto per ven- 
detta a parecchi spagnoU .... gli uni e gli altri stan- 
no ora coir animo sollevato^ e pronti ad ogni mo- 
mento a venirne alle mani... gF italiani soli saranno 
più dtb(^ del resto del campo, ma se ci accoste- 
remo a loro, saranno piìi forti, e potremo metterlo 
in rotta, e rimaner padroni noi di Firenze....e dove 
sul principio succeda prosperamente la cosa .... si 
leverà tutto il popolo «... e non aviemo a temere 
di Malatesta, forte soltanto finché il campo è intero 
e può Éairgli spalla ..*. — 

Niccolò non . potè aver tanta pazienza che lo 
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lasciasse finir di dire, ed alzando la voce escla*- 
mava: 

— Egli dice il vero!.... chi potea pesare! .... 
Dio ti benedica, figliuolo ! .... tu sei la sahite no* 
stra... — 

EFanfuUa, sorridendo con compiaosnca, sog* 
giungeva : 

— E' non rha pensata male, sapete! e Lamberto 
ed i figliuoli di Niccolò , e poi a mano a mano 
tutti i irati ^ stringendosi intomo a Troilo, e di- 
scorrendo sul suo disegno, e, per dir cosi, volgen- 
dolo e rivolgendolo per tutti i versi , Io venivan 
sempre maggbrmente approvando ^ e si capacita- 
v«K) che fosse , se non d esito sicuro, almeao tale 
da restare ancora bastante probabilità per non do- 
versi lasciare intentato. 

Così risolutisi af&tto, ed abbracciandosi gli uni 
gK altri ^ e rallegrandosi insieme, ordinarono di 
porsi all^ opera senz'altro indugio, che, cessato il 
temporale , e sgombratosi il cielo d' ogni nube ^ 
appariva già la pim'alba, rischiarando placida e 
serena tutto l'oriente ; e non era da perder tempo. 

— Prima di moversi, di^e Niccolò a Fra Zac- 
caria, sii^ contento dirci la messa;, che da Dio 
s ha a cominciare se vc^liam clie ci ajuti. — 

Andò il frate in sagrestia , e poco stante tornò 
paratQ, ed incominciò la messa, che tutti udirono 
taciti e con quel fervor di preghiere che eccita 
r imminenza de gi'sndissimi pericoli. Ma Ti*oiIo 
intanto ^ che era inginocchiato cogli altri e stava 
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in apparenza tutto divoto e raccolto , veniva tra 
se dicendo : 

— Ora dunque s^ andrà difilato in campo'.... ci 
azzufferemo senz'altro .... E Baccio penserà, cred'io, 
a trarrai d^ irapaccio , com' io penso a farmi fra- 
te ! .... e come ho io a fare per avvertirlo di quanto 
sta per accadere ? ... e* bisogna eh* io trovi Michele 
ad ogni modo. — 

Egli facea disegno sul suo servo. Quel tal Mi- 
chele che trovammo , se il lettor se ne rammenta, 
alla Torre del Gallo , e che rimasto in campo fin 
eh' era durato l'assedio^ $' era poi condotto in Fi- 
renze 9 e co^ istrutto da Troilo, senza farsi vedere 
in casa i Lapì , s* andava raggirando in modo che 
il suo padrone Y incontrasse assai sovente, ond' es* 
ser sempre pronto ad un suo cenno , per tutti i 
fortuiti accidenti che mai potessero nascere. 

Finita la messa, tutti ricevettero la comunione , 
e Troilo cogli altri ^ e tornando dall' altare, sotto 
colore di cercar un angolo appartato ove potesse at- 
tendere, senza disturbi , alle sue divozioni j s'andò 
a porre nello sfondo d' una cappella , e quivi, vol- 
gendo le spalle alla chiesa, e tutto curvo, appog- 
giandosi ad una panca , trasse di seno un foglio- 
lino ed un pezzo di matita , dei quali s' era ad 
ogni evento provveduto , e scrisse in fretta : 

u Si va in campo a sollevar le bande italiane , 
u e farle azzuffare contilo gli spagnoli; s è tentato 
u far movere le bande cÙ città : e finalmente si 
i< leverebbero al rumore : perchè state all'erta. Fate 
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« buona guardia 4Ie porte. Non vi sc(»:date eh' io 
a non ho modo nessuno ad uscir di mezzo a co- 
te storo se voi non m' a j alate* » 

Piegato il fc^liolino , e postoselo nella manica , 
pensò : u all' uscir di qui , Michele si lascerà ve- 
u dere , e potrò mandarlo a Baccio. » 

Niccolò intanto , finite le sue orazioni , s era 
rizzato, e, raccolti intorno a se i circostanti, tenne 
loro un breve discorso j quale voleva la sti*ettezza 
del tempo e Y importanza del caso. Le £sitiche ^ le 
inquietudini^ la veglia piii di tutto di quella notte, 
aveano esauste le forze del povero veccliio ; si sen- 
tiva incapace, per quanta volontà n'avesse^ d'an- 
dar cogli altri a quest'ultima impresa : il pensiero 
di sé e deLpericplo cui s'esponeva non sarebbe si- 
curamente bastato a rattenerlc^ ove pensasse di po- 
ter giovare in alcun modo ; ma conosceva eh' egli, 
invece d' ajuto , sareU)e stato d' impaccio a' gio- 
vani , i quali avrebbero avuto che fare assai a pen- 
sar a loro stessi, senza dover di giunta pensare 
a lui. 

— Andate , disse alla fine abbracciandoli 1' un 
dopo r altro j andate , che s^ io non posso accom- 
pagnarvi colla persona , sarò con voi col cuore , 
colle preghiere; e chi di voi non vedrò più in que- 
sto mondo lo vedrò in cielo.... — - 

Mentre diceva queste parole era venuta per Bin- 
do la sua volta d' abbracciar il padre : corse alla 
mente del vecchio un tristo presagio ( chi può non 
curarli in certi momenti ? ) . . . . Pensò : u Fosse 
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a appunto questo fanciullo eli' io non dovessi rive- 
de der più se non in Cielo ! ...• ^ 

Niccolò si fece forza più che umana per ratte* 
nere e divorar le lagrime che stavan per isgorgar- 
gli 5 conobbe quanto importasse mostrarsi forte a 
quel punto, e^ posto sotto i piedi ogni altro af- 
fetto^ disse, colla fronte alta e stendendo le mani 
verso i suoi figli : 

— Oh Firenze! Oh patria! null'altro mi rima- 
ne fuorché codeste vite! .... io te le dono .... — 

Dette le quali parole si lasciò cader' seduto ; si 
coperse gli occhi colle mani, e rimase un momento 
quasi fuor di sé, e presso a soccombere a così ter- 
ribili e replicate scosse: un ronzìo confuso gli suo- 
nava nell' orecchio , e sentendosi affievolire e va- 
cillare le virtù deir intelletto , non sapea ben di- 
scernere se fosse qudlo un sogno, o se udisse vera^ 
mente i passi e lo strepito de^ suoi figliuoli e dei 
popolo che. usciva di chiesa. 

Dopo un buon poco, ripresi alquanto gli spirili, 
aprì gli occhi ^ si guardò intorno : avea accanto 
Fra Zaccaria ed alcuni poehi frati che oravano ; e 
lutti gli altri se n arano andati. 

Venuti questi nel chiostro, e prima d'uscir sulla 
piazza , disse Troilo : 

— Tutta r importanza sta nel potierci condurre 
salvi agli alloggiamenti; e sebbene alle porte non . 
s'usi ora troppo rigore, esilascin assai liberamente 
comunicai-e i cittadini col campo, pure io stimo 
non usciamo di qui tutti in frotta.... ciò potrebbe 
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dar sospetto... ma a due, a tre insieme; e'I ritrovo 

sta Giramofite, ove alloggia il signor Alessandro 

Vitelli .... nelle sue bande, come ri dissi, è nato lo 

scandalo, ìncominciam da loro.... Ora lasciatemi 

uscir solo sulk piazza, tanto per veder se di verso 

i Servi , o di via Larga, s'ha a temere impedimento 

nessuno.... Io do un po' di volta qui attorno , e 

son qua in un baleno. — 

Troilo uscì, ed Averardo, guardandogli dietro: 

-^ Chi m'avesse detto che costui dovea diven- 

. far de^ nostri, gli avrei risposto: tu te ne menti!... 

Ob, vedi ora ch'egli è più infiammato di tutti!.... — 

— Oh ! non ve lo dicevo io ? esclamò Bindo ; 
egli era traviato dalle male pratiche , da amici ri* 
baldi ....ma in sostanza è un bravo giovane... e poi^ 
ora le opere sue le vediamo ... Mentre costoro^ con 
parole ancor più diffuse che non si scrivono > pof * 
tavano a cielo quel ribaldo, egli, uscito in piazza , 
la trovò deserta, se non che volgendo T occhio in 
giro, scórse di dietro il canto di via ddk Sapienza, 
proprio al filo dello spigolo , uscir il terzo d' un 
volto , in modo che si vedeva soltanto un occhio 
ed un po' di naso, Si drizzò a quella parte, e trovò 
dietro il canto ap[Hattato il suo servo. Gli mise in 
mano il ibgtiolino^ dicendogli prestamente : 

— Corri con quanto n* hai nelle gambe e por- 
, talo a Baccio^., e digli ... ma tienlo ben a mente ! .*• 

che io uscirò di porta s. Giorgio tra mezz' ora .... 
e gli serva di regola ..*. ora corri, e se non giun- 
gessi in tempo, cercati d^un altro mondo ... In m'bli 
iatesoj IO non motteggio 1 — 
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11 servo, che conosceva con chi aveva a che fare^ 
la diede a gambe, ed in un momento ooo si vide 
più : e Troilo si venne trattenendo , quanto gli fu 
possibile, per dar campo a Michele di giungere, e 
non tanto che potesse dar sospetto ai suoi; ed alla 
fine , rientrato in convento, disse , per guadagnar 
qualche altro minuto : 

— Ho veduto certi soldati venir su per via del 
Cocomero ...andranno a metter le guardie... aspet- 
tiamo un altro poco. Alla fine , quando gli parve 
tempo, cominciarono a tre, a quattro per volta ad 
uscire , combinando tra loro , che ogni compagnia 
tenesse una strada diversa. Troilo in yarj modi de- 
stramente ottenne d'esser degli ultimi, e finalmente 
usci anch' esso conBindo e Fanfìilla, e per la piazza 
e la via de' Servi si drizzarono verso P.* s. Giorgio. 
Passato ponte alle Grazie, presero sopra la via dei 
Bardi su per la costa, e Troilo, che aveva scelto 
uscir da quella porta, la piìi lontana di tutte, per 
dar tempo a Baccio d'ajutarla in qualche modo, v^ 
niva fra se almanaccando sul modo appunto che 
quegli avesse a scegliere, non senza qualche sospetto, 
che d(^o averlo messo in quest' impaccio non lib* 
sciasse poi a^lui il penskro d'uscirne come potesse. 

Ma il Valori avea ancora bisogno di lui, e però 
non l'aveva abbandonato. Mentre costoro venivano 
salendo, sekiza incontrar persona, che appena usciva 
il sole di dietro le colline di Yallombrosa, e Troilo 
veniva gettando occhiate avanti e addietro aspettan- 
do qualche soccorso^ videro^ ove la strada voltando 
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un poco lascia scoprire porta s. Giorgio, venirsi 
incontro un frate minore , clie mostrando d^ oltre- 
passare senza curarsi di loro , e pòi , a un tratto 
fermandosi , coli' atto di chi raftigura qualcuno, 
disse : 

— Oh ! voi qui messer Troilo ? E dove andate 
voi? 

Troilo non conosceva il frate , ma gli venne to- 
sto in mente fosse mandato da Baccio, e si dispose 
secondarlo. 

— E voi, Padr^ di dove oe venite? — 

— Vengo dal campo .... già sapete , V abito di 
s. Francesco ripara meglio che un giaco, e con esso 
si può andar sicuri ...^ ma voi , non andresti mai 
in campo, eh?... — 

— E s' io vi volessi andare ? 

— Che Iddio ve ne scampi ... E levatevi di qui 
il più presto che voi potete .... e di Firenze ancora, 
che sarà meglk) ... Non sapete ? Il sig. D. Ferrante 
v'ha posto addosso 400 fiorini di taglia, per ven- 
dicarsi che avete combattuto co' Fiorentini — E 
ora appunto , qui fuori la porta , son passato per 
mezzo una compagnia di lanzi , che mostrano co- 
noscervi di persona, e dicono^ che se v' incontrano 
v' hanno a tagliar a pezzi. — 

Troilo , per far un po' di commedia , ringraziò 
il frate^ mostrando voler pur passare innanzi, ma 
costai lo prese pe' panni affermando , che in nes- 
sun modo non lo lascerebbe andare ad una ioevi- 
tabil morte ; e Fanfulla e Bindo , conoscendo clie 
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noo conveniva attaccar una misckia e levar il ru* 
more nel campo, mentre s apparecchiavano a cosa 
di tanta importanza , e che ad ogni modo non 
avrebber potuto bastar essi soli a campar il loro 
compagno, lo persuasero tornasse addietro, e Fan* 
fulla, tiratolo in diarie, tanto che il frate non lo 
udisse, gli diceva : 

— Va, va, che anche in Firenze ci potrai ajuta- 
re ... parlando ai soldati, com' ho £sitt' io jeri, epersua- 
dendoliy quando sentano attaccata la mischia, ad 
uscir fuori , ed in mezzo a ]oro non avrai paura 
dei lanxi. — 

E senza voler udir altro, voltbgli le spalle, e' se 
n'andò con Bindo, mentre Troilo, ridendo io cuor 
suo, scendeva di nuovo la costa in. compagnia dd 
frate. 

Fanfulla dunque col giovaiietto, tirando innanzi 
vei^o la porta, diceva il primo; 

— Fortuna che s'è ]nc<MQtrat9 codesto par di 
zoccoli ... se non era lui> Dio sa che diavoleto na* 
sceva! ....e in quésti casi, un nulla basta a rovinar 
un' impresa. — 

Porta s. Giorgio era tenuta da una grossagnar'» 
dia, di cui Malatesta si potea fidare, e die non 
impediva ai cittadini di comunicare coi campo^ come 
dicemmo^ meno però le ore della notte. FanEiilla 
venne riconosciuto e salutato da parecchi di quei 
soldati^ e mentre varcava la sc^lia sotto il voiteoe 
massiccio, che ancora in oggi si vede, chi gliene 
diceva una, echi un'altra. 
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— Oh, ecco Faohillal — Ben levato Fra Bom- 
bwda ! — Dove si va co^per teoipof ec. ec.-— 

Ed egli, senza fermarsi, e sahitando coita mano: 

— Andiamo a vedare certi amici del campo , 
ora eh' è aperta la gabbia ....Addio, addio, cirive*^ 
dremo, cristiani, se piace a Dio e alla Madonna !... — 

E via senz^ aspettar risposta. 

Se il nostro lettore fu mai a Firenze, se gli ac« 
cadde andarsene a spasso fuor di questa porta, d'onde 
ora uscivano Bindo e Fanfulla , si ricorderà ^ die 
dal fnede delk mura di Firenze, guardando vei*so 
mezzodì, si vedono sorgere a gradi quelle bellissime 
coHine ondulate così gentilmente sulle cime, ^r^ 
se di foltissimi uliveti, di filari di vigna frapposti , 
parie verdeggianti, parte d' un color grigio-perla , 
siimk a qu^o del salcio; ricorderà quelle casucce, 
queHe villette, che bianche e pulite &n capolino tra 
gli ulivi, e mettono cotanta invidia a chi le vede, 
tanto più se a caso stia in qualche tristo pensiero, 
e mulinando i suoi guai , quasi non dovessero essi 
penetrare tra quelle mura, sotto quelle ombre tran- 
quille ! .... e pur chi sa quanti ve ne sono anche 
costì ! .... ricorderà insomma Y aspetto placido e 
ridente di codesta contrada, variata com' è varia la 
natura, ma insieme accurata come un giardino... 
Or bme, all' epoca della nostra storia , dopo undici 
mesi che era in mano de' nemici, tutta quella bel* 
lezza era cambiata in una landa desolala , nuda e 
fangosa ; non più traccia di siepi o di divisione 
alcuna tra poderi , le viti sbarbate, rotte , peste e 
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sotterrate; gU ulivi tagliati al pedale per farne legna, 
o, se por qualcuno ne rimane^^ qua e là ad attestare 
rantica ricdiezza, eran trondii, o quasi fusti infor< 
mi, sekiza rami, pieni d' intaccature, e traforati dalle 
palle dell'artigliera. Smosso e solcato da queste in va^ 
rii luoghi vedevasi il terreo, non menche dall'a- 
cque de' temporali. Tale era l'aspetto del suolo tra le 
mura e le trincee, die simili ad una zona cingeva- 
no il poggio a mezza costa sotta Giramonte, e con- 
sistevano in un (osso, dietro il quale s'alzava un ter- 
rapieno armato di stecconi e forato da cannoniere. 

Mentre Bindo e Fanfulla si dirizzavano verso un 
seno del poggio ov'era una dell' enti*ate del campo, 
già si poterono accorgere che. v'accadeva o vi si 
preparava qualche cosa di straordinario dal sordo 
mormorio che n'usdva, dal chiamarsi, dal correr 
de' soldati per le vie che rinìanevan tra le file dei 
padiglioni, delle trabacche e lungo le trincere, che 
giacendo l' alloggiamento sul pendìo del poggio, si 
poteva coH'occhio abbracciar tutto quanto^ e vi si 
vedeva quell' intimo ed incomposto rimescolamento 
che appare in un formicajo, ove in qualdie modo 
si metta il disordine. 

Entrati alla fine nd campo, e seguitando a salire 
per giungere suU' eminenza ove siede Giramonte , 
passavan tra le tende e le baracche costrutte in 
cento modi , d^ assi , di graticci , di stoppie o di 
mota , come meglio era venuto fatto a chi v^ avea 
avuto a passar tanti mesi , e s' era ingegnato pro- 
curarsi alla meglio qualche comodità :, alcuoe ^ le 
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pjji fiacche, mezzo rovesciate dal turbine della not- 
te, giacean tutte arrufiiaite , ' tntte ispide e piene di 
pali contorti o schiantati^ di stecchi, di cannucce 
fradicie e ancora stillanti d^ acqua piovana ; sovra 
molte eran distesi panni onde asciugarli ai raggi 
del sóle, o v* erano appiccati arnesi da guerra, che 
i ragazzi ed i famigli venivan racconciando e for- 
bendo frettolosi, punzecchiati da' loro padroni, che 
aveano furia di vestirsene. Tra questi amigli, molti, 
colle lunglie capigliature , colla forma del petto e 
de* fianchi tradivan l'abito virile cheavean indosso. 
Eran donne e donzelle (in quel tempo ne' campi ne 
accadeva di tutte le razze ) o rapite nel sacco di 
qualche tetTa e da un padrone rozza e bestiale ri- 
dotte ai più bassi uiBci, o che, sedotte ed innamo- 
rate , eran fuggite di casa con qualche soldato, il 
quale, sazio oramai di loro , le sofhiva, a patto 
soltanto di tenerle in conto dì garzoni , ed esserne 
servito (i). 

Trattò tratto trovavan tettoje o frascati sotto i 
quali ì vivandieri e canova] facean la cucina e ven- 
devan vino: un qualche fanciullaccio sudicio e bi- 
sunto, attendeva a volgere lunghi spiedi innanzi 
al fuoco sul quale insieme bollivano grandissimi 
pajuoli. A certe tavolacce lunghe e mal composte, 
od usando botti rizzate a guisa di mense, eran 

(i).. . . E '1 suo giubbone 

Le mette il tristo e una berretta in testa 

£ Tusa iu ogni ufficio di ganone. 

(Bentwoglioj Smtire), 
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soldati soliecilsndo finire gli ultimi bocconi, per 
unirà a quelli che alk rinfusa ooncomevwo a Gì- 
ramonte ; s^udiva gridare, ridere, sganasciare* S'udi- 
va il parlar alto e concitato di cento voci, ora 
grosse e sonore, ora rauche, ora stridule; ed ognu- 
no voleva dir la sua sul fatto degli spagnoli ; ma 
chi potea ritrarre il senso d una sola parola in quel 
confuso fracasso, accrescmto, ora dall'abbajar d'un 
cane, ora da un tamburino, che per prova, veniva 
battendo la cassa , ora da qualche majale, che le- 
gato per una zampa di dietro ad uno stilo si ve- 
niva ravvolgendo a saltelloni stiracchiapdo la fune^ 
ed empiendo il cielo d'acuti e makde^ grugniti? 
Fanfulla e Bindo, seguitando a salire tra gente 
e gente, e notando, tutti allegri, la buona disposi- 
zione di costoro a sollevarsi e menar le mani, giuj>- 
sero finalmente sullo spazzo ov' è posta la villa di 
Giramonte; luogo piano, assai ben largo, donde 
si scopre tutta Firenze, i monti di Fiesole e il 
vai d^Arno da' poggi dell'Incontro a quelli d' A rti- 
mino^ Quivi, sul ciglio che guarda in città, em 
una batterìa di ventiquattro pezzi, tra cannoni, sa- 
gri e columbrine, separati da grossi gabbioni di 
vincili, pieni di sassi e di terra; quivi era più che 
mai stretta ed accalcata la folla de' soldati, de' quali 
eran pur piene le finestre della villa; ve n'era sul 
carriaggio che serviva pel bagaglio della banda, 
e stava in fila lungo i muri della casa; ve n' era 
sulle artiglierie, su' gabbioni, su tutti i luoghi alti, 
e stavano tutti intenti ad udire Lamberto, che sa- 
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lilo medmmkmotìbe s^ un gabbione pirla vto con 
YOC« dU^, gestir pro«t6 «ed inflimitiAtOj e quAinlo 
i due giaittero a portata della sua Tooe^ diceva, 
termman^ una frase della quale non avcan udito 
il piaci pio:, 

— .... de^TOstrt compagni che qne' Manfani ban- 
»o li3sassiAati1 Vendetta di loro soltanto / di tmto 
lanostiia'iiaafonecliehannoiiffassinati^ edassassifiano 
tatto giorno in miUTe modi, di essa s'ha a fair ven^ 
(ktta^ e liberare» una volta da codesti ladroni ! .... Mib 
ditemi, perdio/... s'io non dico il^ vera buttatemi già 
di questa trincea ... ditemi T^ andiamo noi nei paesi 
loro a vivere a dfsa*eztoné^ a rubarli ,^ a vituperar 
le loro doline y a^scannarb, a sollevarli con mille 
trap()oIe,e metterli ìh discordia gli uni contro- gli 
altri ^ come s' aizzano^ i mastini pergusto di vederli 
sbranarsi? E loro invece fenopre quii ora cim una 
scusa, ora con un'altra, ora per mare, oiia per 
terra ... ogni mtoiento, die è, clie non è? una tmp- 
))a di questi ribaldi, miseri, scaliti . morti di fàvae^ 
che bfaiino bisogno di ribrsi ^ve s'ht a anda- 
re? In Italii^ andiamo, col tuymeidi Dtol In Ita« 
ira! Ma per Grìsio , là teira dove siam nati^ dove 
sdn^gepdti i nostii padi*i, h n^a riibata? è roba 
d^'coikiune?.... Iddio, che ad ogni popolo liadato 
tìinta terra ciré ci potesse vivere e morire in pace.,, 
ove potesse seminare e uuetere.^ ha egli detto: 
(questa sola sia di cki la vuole, di olii se U prei;i« 
de, sia di tulli, e vi possa l'accogliere chi non vi 
ba arato? Siam forse nialàdetó da Dio? siamo 

44 
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bastardi? siamo bestie?.... Lo volete. sapere 7 seaià 
avvertirlo, ve l'ho detto io cfuello che siamo! Sia* 
mo bestie, e peggio che bestie/ cUè aaco i bruti , 
se si voglia disturbarli ndlà loro tana» si di£eodooo 
e adopraao l' ugaa e^ 1 dente , e non badauo se 'l 
nemico sia maggior di loro.... e nòp potranno gli 
uomini Car almeno altrettanto?.... E non mi veogan 
a dire che son più valenti di noi! Gli uomini son 
tutti compagni , e solo i caitivi ordini, le male 
usanze li corrompono e li rendon diversi.... e in 
prova, quante vdte s'è avuto a £ar con loro a bui^n a 
guerra, corpo a corpo, chi n'ha toccate? loro o 
noi? ed ecco là... — (Disse accennando FanfuUa, 
che avea scorto nella folla ). 

-^Eccola.... s'io dico bugia, mi dica bu* 
giardo.... -— 

Tutti i visi si volsero a veder con chi parlava, 
ed egli: 

— Faafulla, die era de* ti'edici di Barletta , lo 

dica egli — come andò la cosa? Chi vinse 7 

e per combatter que' tredici francesi, si mandò 
forse un bando per tutta Italia per jfar venire i più 
valenti? i più arditi? S'aspettò d'aver raccolti uo- 
itfini più grandi e grossi che non ei*ano i nemici? 
si ÉBisero due contr'uno?.... tredici loro^ tredici 
noi; quelli che si trovaron s^tto min) ne' due 
campi.... si scelse i migliori, è vero.... mi scelsei^ 
i migliori anch'essi. E chi vinss? torno a dire.... 
Non son più valenti dua|ue, mi più astati .... o 
p^ dir meglio ^ essi son tristi ed astuti, che sanno 
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setóidar la discordia tra noi e consamanci colle no- 
stre armi medesinie. — 

Ma die sciagtinito furore ^ che maladetta peste 
è mai questa? qual demonio dell' inferno ci saelta 
ne' cuori il suo veleno , che sempre tra noi ci ab- 
biamo a lacerare! tra noi fratelUI tra noi d'un 
istesso sangue, d'un' i^essa lingua, d' un'istessa 
famiglia! E ujo^. città coli' altra, o coli' armi, o 
colle frodi eco' maneggi, e sempre in ogni modo, 
pensare a nuocerci ed a rovinarci tra noi? ,... e 
beato chi ci riesce, e' gli Sembra un gran bel fat- 
to..;, e quando non posson farci del n^ale.... affin- 
chè almeno non se ne perda la volontà, e l'odio 
si mantenga vivo ^.. ad oSènderci con parole^ con 
nomi ingiuriosi.... e chiamar i Pisani traditori; i 
Fiorentini ciechi, i Sanesi pazzi, e che so io? e non 
solo tra città e città, tra stato.est^td, ma ogni ter- 
ra, ogiii casale, ogni villa a voler male alla sua 
vicina', offenderla^ ingiuriarla^ odiarla almeno, se 
altro non può ? — 

E, stese in giù le mani accennando la città 
sottoposta , proseguiva : 

— Ed ecco qui un esempio fresco fresco!. .;.. 
Firenze, che era libera, ricca, felke; ch'era Tono- 
re, la gloria d'Italia, madre di tanto senno, di 
tante virtù e d'ogni bell'arte.... questo bastardo 
papa dice un giorno: Firenze ha ad esser mia.,.. 
la prima cosa .... al solito I .... t:liiamar questi spa-* 
gnoli, questi ladroni ad ajutarlo !. ... Pensate s^ 
aspettano la seconda parola!.... Figuratevi ie cor- 
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i^fiQ ! ..M Si tmtù di saccfa^iaif Firenze !:.... Hdie 
fiinno intanto te altre citli? die h Venezia , Siena^ 
Genova 7. ..> Venezia fa ia soa brava pace cdl!^- 
peraclort^. rinoma, le sm fmn^ut^ e st^a ytàk- * 
re.... SieM^>,. mandlM pti^kto artigliem che aiutino 
disfar la sua vicina ..,. - — 

E guardando una lunga, colubrina ebe^vea dà{v 
presso , e percuotendola cól piede ii^atU) drina e 
di disgr^gio 5 giidava : 

— * E questi pezzi ^ die Torrei farne potVer« 
co* calci, noo sou essì^de' Saaesi ? non son essi ar-: 
ini italiane? E voi, voi, compagiìiìmeil ..., Lascia- 
tevek) diriB, perdio! e non ^.adirate — voi non 
mete tutti ttaliani? non avete vói a}litata la novina 
di questa nobilksima terra.... e qua! profllto^ b' ave- 
te, ofra die ve fcb vedete à: piedi schiava, poVcta^. 
vituper«tar2n...C6iile>Ssagì e cento ferite, e quella 
misera fecciosa paga, sé pur riuscirete a toccarla^. 
E i tesori, ehi patere j».dn?' a- qjiesti ladroni .... 
i quali sopranmiweato ci hanno in- dispregio e ci 
dìiamano poi traditori, codardi.... e se in. cambio 
d^ajfitarli aveste ajutato i Vòstri fratelli , ctedet^ 
voi che y guadagno fosse^minoi^? E lo fosse an- 
coJm.ì là gtpfia, Tonor della> v^ostra nazione , non^ 
siete voi sictHramente tali da averte in dispregio..* 
E quanti sonpiH k nemici che abbfaoif a combat* 
t^re?..y, &M forse n^lioni d'uomini, die sfren dieci 
contro uno. ^ noi?i... Son poche migliaja. Elnon 
siete qui voi? Le band^ italiane non son esse qu^i 
h nielà di questo campo, .... e se gì* ìtalrafii die 
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soQ d^tro li: mura s ual>coiio a voi, non Mele- 
rete a ^termÌMr "^oa 'voUa questi saccomanai as- 
sassini? ?er quest'eftetto, b e q^testi miei compa- 
goi, equi Fanfùlla, d* è rooore Bella Bertim.pro- 
feincae, yi*oi aiaai ^i^iratt ad offerire pec combaU 
tere^ e TioCere n inarifè eoa esto roi ^ ic quando 
avrena» t^taccata «k hiischta^ uscii^no^alle por4e 
i nostri a pépcooter per fiancò e3 àBe spalle i ce- 
mid^ e si eke usa volta abbiamo a &r oa^ pulita 
di questi kBrbtil 

— Ora, col nome diBio^ cliiìia core in plétUi, 
chi ci vuol «tare a quel eh' io propoiigo , alù la 
maoo; e dii non ci vuol ^tare.... faremo seusa es^». 
Evviva le ban^ kaliane! Evviva Firenze I — - 

Lamba-to, nA cai»:iar questo grido, sguainava (a 
spada , e soHevandola siri capo 4a faceva guitxare 
k cento TBpiàis^iiiii ìnuKueUi, ed in tutta Ja Ibìt 
che gli stava a piedi, e che sin allora era stata cóme 
un musaico di visi, ora tion^ vedeva «»e noti mani 
che s'agitavano, e moUe bimndivaiio spade, picche 
od ardftifaugi, ed ai ten&po sUksq s' all^van grida 
feroci di viva babai moile agli Spaguoli ! ; . . . 
tantoché mostrandosi così pronto ed espresso U con- 
senso di quelle agenti, taruberto sahava a t^ita tutto 
allc^pro èi qui^l gabbiorìe^ ed 'insieme co' cognati, 
con FaiifuUa e eoa ({«laifti erau seco ventiti di Fr- 
retosse, s'andavano a porre attorno allo stendardo 
della compagnia per formar 1* ordmans&a , mentre n 
capitaiù e gli bl tei ufficiali delle^ bande solkecita vano 
a radunare e dispom i laro uiomini, clie con .g«aii 
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prestezza e senza disordina nessuno (all' uso de' vec- 
chi soldati ) si rannodavano ognuno intorno alla 
propria bandiera. 

Ma che faceva intfinto il Vitelli, capa di queste 
genti? che faceva D. Ferrante Gonzaga ^ capìtaaio 
dell'esercito, vedendo cfuesto moto, udendo questi 
rumori, che davan segno d' un' imminente sedi- 
zione, e forse d'un' aperta ribellione ? 

Facevano all' incirca come, con certe mandre di 
cavalli e puledri mezzo salvatici delle campagne 
di Roma usano i lorogjaardiani; i quali le guidano 
e se ne fanno ubbidire alla meglio che possono nei 
casi ordinar); ma quando talvolta , qualunque ne 
sia la cagione , il diavolo «ntra in corpo a quelle 
bestie e si scompigliano a un tratto, correndo e 
sbuffando, colle nari aperte ed a coda ritta, e s'az- 
zuffano tra loro a morsi , a calci, con mille strani 
guizzi e mille volate, allora il guardiamo s'ingegna 
colla voce, col gesto di rimettere un po' d'ordine, 
sempre però girando attorno , e tenendosi ad una 
prudente distanza da quella rritsdiia, e quando poi 
vede che tutto è inutile , sta a vedere , ed abietta 
che abbian finito. 

Cosi appunto fece D. Ferrante : ed ai capitani di 
quel secolo accadeva assai sovente di voler co;man- 
dare e di esser comandati cplla peggio de' poveri 
popoli presso i quali si guerreggiava, cui , oltre i 
mah ordinar) ed indispensabili, venivan poi addosso 
cento malanni eventuali cagionati dalla sfrenatezza 
e dall' indisciplina delle milizie. 
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X-iran già quasi due cm^ di soie quando le bande 
del Vitelli, alle quali s^ erano accostate tutte l'altre 
italiane del campo, si trovarono in punto di prender 
le mosse per condursi ad affrontar gli gagnoli. 

Il cielo spazzato dal temporal della notte splen* 
deva d^ un bel turchino diafano e netto, che si sfu*^ 
mava all^ orizzonte in una tinta dorata e vaporosa 
suUt quale spiccavano lui^he strisce di. nuvole leg- 
gennente posate sulle creste de' monti: pe^fiaiv:hi 
di queste, le ombre portate dalle nubi, sì stendevano 
in a^tto di maccli^e turchino-scure, mentre le parti 
percosse dai raggi del sole si vestivano di caldi e va* 
riati colori onde si tinge la campagna in sul finir 
della state. L'atmosfera tutta era come un mare di 
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luce candida e purissima, che lasciava minutamcnle 
discernere anco gli oggetti lontani, tantoché gì* ita- 
liani radunati a Giranoonte eran veduti distinta- 
mente da tutti i punti del campo^ d'onde i soldati 
concorrendo sui luoghi alti, sulle trincee , su ógni 
sporto della collina, stavano ad osservare quel mo- 
vimento, come spettatori ad una festa, tutti cu- 
riosi ed allegri di veder un qualche l>el fatto: 

Sulla spianata della Torre del Gallo, che a poca 
distanza domina Giramonte, era D. Ferrante Gon- 
zaga, Alessandro Vitelli, il conte Pier Maria e molti 
de' primi delKesercito, e considerando^ tutt' altro che 
allegri, la gravità di quel disordine, stavan gofR ed 
attoniti nella forma appunto di quel mandriano che 
ci servì poc'anzi di paragone. Vedevan come co- 
minciava la cosa, ma non potean prevedere come 
sarebbe Gnita^ e sapeva» eh' egli è de' soldati come 
de' puledri (anche qui la sinHlìtudine combina) 
tomnioi uno a far il malto, e coir esempio ne fa 
scatenar cepto. 

DalKaltra parte, le bàn<ik sj^agnole aifoggiate 
per la costa sotto Bellosguardo e M. Uliveto , av- 
visando qud che a loro daftno st preparass^^ solle- 
citavano ad allestirsi, atmai*sL e mettersi in ordine; 
quantunque assai di mala voglk si trovassero al 
^unto d' azzuffarsi cogl' italiani,. non per vite^ di 
animo, eh Vano ardita ed ottima gente, ma perchè 
invece di far quistione, avrebber preferito mettersi 
tutti d'accordo per entrare a foria in Firenze e 
metterla a sacco. 
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Qiqn p^leinlo rì^|veiisi t litmasiai^e «Ila $pcraim 
di filmilo beoedelto saedo ^ HHiJ)diroao roandotie a 
D. Ferrante dtie du h)w catìitani » pregttidolo ad 
ìiiterpofsi» e rimetienUofiì in lui [ler qaéBe «odd»- 
fazioni cbe^ s^V#il loro onore, avesseró a dare vagli 
ilaltani p^r rappactlì(mrti,^<2afieallar ogni pa^^ta in- 
giuria. Si m0sadf0 l èae mes^siVe» ^Imlt alla Torbe 
del GaUe, casaro al ^pitauo la loro ambaamta; 
egli r aspf)Jt^ di mal iimore^ colle braccia ioirec- 
date sai peno V ed alta fiw diceva adiòato: 

^^ Chi vkìlete fòà ckè po$sa kt capir la ra^ae 
a quei demori)) .... isia«i proprio in tetnpo^ alla E^ 
diddki ! .... Gjuai'dàfe ì-^^ 

£ dikkii in cfùel inomeBto appusio, s'empieva 
Taria di^ grida di costoro, della voce dtf'capilam 
che ordina Van la mossa, del ìMJbev fragoroso e co- 
lere de tamburì, dell' acuto (kdiiar de' pifferi .>.^l 
veileva quelle firotònde e sensate battaglie ( cbè noR 
*si usrva dlora V orflioe soitUe dulie modieme faitr 
tene) tutte tepide è hiceutt d' alabarde e di piccbe, 
air incirca boaucél petftme d^ «no scardassiere volto 
8otl* insù, si vedevano, dico, dar que' primi arolli 
gravi ed ondulati d' une squjaidrone die prende là 
mossa , s' udiva il sordo e vegetare ^i6tcuotcsie di 
tanti piedi , e per dKr il vero^ i' aspetto di qu^ 
genti non dovea dar molta sfferanza che s avessero 
a poter frenare o volger come d valesse colle sole 
parole* 

. Le battaglia intanto veniyan Bcendeódo la costa 
ora di fronte ed intere^ ora p^gande^ e rompendosi 
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talvoh;a, e poi tostoranfìodaiidosi secondo volevano 
i luoghi o la giacilura del suolo , ma sempre or- 
dinate. Innanzi, ed ai fianciìi dei grosso d' alabar- 
dieri ond' eran formate, venivan più radi buon mi- 
merò d' archibusieri, reggendo colla manca il cal- 
cio della loro arme alloggiata sulU spalla j e colta 
destra portando Ia4brcina e la corda accesa : alcuni 
invece d' ardiibusi tenean ritti colla punta all' insù 
grandissimi spadoni a due mani , di quellt die , 
appesi in oggi per oniamento nelle nostre sale, 
cavan di bocca a chi per la prima volta li vede , 
quella novissima esclahfiazione : u Che braccio do- 
« vevano avere i nostri vecchi ! » .... I capitani ed 
i sergenti, camminanda in atto bravo innanzi alla 
fronte colle spade sguainate, e con targhette o ro- 
telle al braccio, toUe intarsiate e miste *d' oro, con 
una frangia intordo all'estremo lembo,' ed un'acuCk 
punta nel centro^ vesti van corsaletti e cosciali d'aa- 
ciaio, sotto i quali scendevano in larghe piegliesino 
al ginocchio calzoni raccolti pel lungo da strisce 
di panno, mentre le gambe coperte d'una calza 
str^ta alla carne mostravan tali muscoli da non 
lasciar sospètto che potessero mai venir meno a 
nessuno sforzo. Non parliamo de' visi aU)ronzati:, 
fitri, veramente marziali, dalle barb^ da'baffi ridotti 
a non oiostrare se non occbi e naso, né dello stra*^ 
no att^giarsi, del muoversi da bravaccio che era 
ne' modi de' soldati di quella età ,... per dare un« 
idea di còsi minuti particolari , non xmvk> che del 
modo d'ordinarsi degli eserciti d' allora , vai più 
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il pennello die la penna , ed un^ occhiata alle pit- 
ture del Vasari in Palazzo Vecchio, a qualche inci- 
sione del secolo XVIy spiegherebbe assai più d'ogni 
descrizione. 

Mentre queste genti si movevano così sìcuriiiiiei> 
te air assalto, parve però a D. Ferrante non ci stesse 
deironpr suo lasciar seguire un taìito disordine 
senza pur muovere un dito per impedirlo ; e non 
curandosi di comprofheltere la sua autorità , die 
pur sapeva non esser molta sopra l'esercito, salito 
901 un suo mufetto, e seguito dal Vitelli e da pochi 
ufficiali, scese ad incontrare gli animutinati. Giunto 
vicino ad essi, alzò la mano^ accennando ai tamburi 
di sostare, e mostrando voler parlare^ n/ia né i sol- 
dati gli badavano, tirando pur innanzi, e piuttosto 
guardan(k)lo in cagnesco, e così i capitani, né i tam- 
buri cessavano dal battere, ond' egli alzando la 
voce procurava superar quel frastuono, ma soltanto 
qualche parola, qualche sillaba senza s^nso potè, per 
dir così, sormontiBEre e salvare dal general naufragio 
del suo discorso. Ma potè ben egU udire invece di 
molte ed ingiuriose paròle che gli vennero scaglia* 
te di mezzo alle file da polmoni che sapean dtrU 
con vantaggio co' tamburi e co' pifferi ^ ed una 
voce di loro fu udita gridare fra le altre t u Levati^ 
levati, mangia ranòcchi! n alludendo ai molti che 
si trovan negli stagni di Mantova, patria di D. Fer- 
rante. Vistò alla fine ch^ egli dava in nonnulla , si 
levò di qiKSt' impresa disperata , e volto dispetto* 
samente il muletto ^ ritornò di donde era partito , 
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non senza un poco cortese aciXMnpigf)tQVBQU> 4'iirli, 
di scliiaoìiaczi € di fiscbitte. 

Giunte le bande sui pìtEtoo di B^rouceUi , luogo 

nel quale sorge in oggi Poggio Imperiale, d' onde 

con poca via ^ano per tscènder ove^ vedean gli 

spagnoli tf^pareccluati ad laapeiUrli» si fermarono 

un menaeitto per ^ri^iBgere (' erdinaiyub 

. 3n una delle pi irne file aran Averardo e Vieri , 

armati <U due luiiglìie.parti^Ui)ei, ed accantoni c|ttesti, 

yeniv^an» cogli arcliibusiei'i, Lamberto^ Fan&iUa e 

Binda Me«li^ ugnano ò^serv^ava enU^Ueva in puaU) 

,le su^ ^rmi\» r omo affibbiandoci pia stretta una 

correggia, ut\ altro allacciandoci nti^lio il oìorione, 

$o(fiaudo lalimo stilla corda cade non si sm^rzas^ft, 

ed i capitani. ri Valendo le fite e facendo m*tar dd 

itftQg0 ora qiie9to ora queUo, seeondo |^rea bra 

venisse meglio , riguardo alle stature ed alle forale 

d^ogpnQo, {«ambeito YentiTft fiM^rfraado l'aspetta 

<4fgli spagnoli atlellaii m fontlo alla piccola Valte^ 

«al di là della atrada Rotoana cbe pel Uuago la divide. 

Vedeva que* serrati «quadroni d'uomini di aaezzaita 

datura, è veno^ mia rcdmsti; tarcbiab, iavecchidii nette 

jg^erre^ei migliori fanti die fossero allora in Guro- 

fpa 9 e prevedendo quanto terribile sarebbe stato lo 

jcoittno^sentiva ^anèlissiina apprensione per Bindo, 

H^ie ^i éftava innansi a luStie ma ti^vava hiogo, 

•come un barbera atte mosae^ fioumoàp d'attacca»* la 

iuttUglia, Volerlo ritrarre? „.*neppur pensar/t^i. Launr 

«berto fece d'ocdiio- à Fanfulla, e senna parlaare, per 

non esser iftdito dal giovaiietto> espre^^se co» cbia- 
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nmeaVd c(À' votto e col getto l' idèa u stit mogli vh^ 
u cino e difenclianiolo n elie FaiUuIla tiolese bt* 
»Ì8SÌino, ed acetoni^ due^o ì3P€ iFokedi sì col cafKv 
eon uh e^resÀone ^ chit valèra assai più delle- 
imroié. 

Contento cost Lamberto^ si volse ai soldati , 
^e, per taciio^cen^^nio , ft^ndòlo udito^così ani- 
mosamente ptrhfe, lo tenevano in^ quella Canone- 
fuasi iti conto tK ca|)itaiio , ed aitando la voce , 
per esser udito dà quanti piùt si peteva^ disse eoa. 
volto pieno d^una n^Me e fiera allegretza : 

— Or^Uy fratelli, ci siamo .... Ci'siamo una volta 
a poter combattere non per chi cipaga, e ci di— 
spregia insieme,. m*- pe^ noJ finaKneule,^ per la no*- 
stra nazione, per decidere, viva Dio, se verametaie- 
meritino gntdKam tessere- il b^ttino^ di tutti ^ì« 
popoli, il ludibiio e io scherno di tutto il nKUido. 
ina benedetto iddio ^ clie |^r una volta mi è toc-^ 
oato combatter contro genti, tra lè qnaUnon yedo< 
un so\ volto kafianò! Ol-a, non- vi dleo altro... Fi-- 
penze et giarda .... ci guarda tutto il campo , i^ 
fióre di lutti 1 bravi d'Europa .... chr si penlisse è- 
a temp#.... vada con Db.... chi ama la pàtiia^. 
i' onore , là glom^ mi segua ,. e se do addietro 
n^ ammazzi. — 

V tamburi batterono la- marcia , ed- ai grido di- 
v^iVfl ItàliaA che scoppiò ripetuto- miUe voke , si 
nK^sero tutte iniMeme le bande, e scendendo velo*^ 
Gemente colle picelie spìsifiatè giunsero al basso ^ 
atlravei'sarouo la strada e si sen-arono addosso aglfe 
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s|uignoli che» immobili , e rispondetido viva Espa- 
ria j ad arme parimente aUtassate, gli aspettavano; 
collie bandiere gitile e vermiglie ondeggianti, con 
un rumor di tamburi, dì pifferi e d'altri militari 
istrumenCi che andava al cielo, ed al quale rispon- 
devau l'eco e le grida lontane di tnttò il campo. 
Prima clie le due truppe n^niche si cOngiunges- 
ì»ei*o era già incominciato il tempestar dell' arcbi- 
busate, e vedevi or qua or la i soldati fermarsi , 
calar veloci F archil^sp sulla forcina, sparare e ri- 
mettersi tosto in. via ricaricando ; e quegli squadro- 
m cbe poco innanzi si discernevano cosi splendidi 
e netti, cominciavano or qua or lì ad- esser velati,, 
ed interrotti da globi di fumo cbe comparivano a 
un tratto ) si ravvolgevano candidi e d^nsi, e sisfu- 
mavan tosto diradali e dispersi dal vento. 

Ma quando la prima fila d^Ue Wude italiane , 
coir impeto si^o proprio , e con quello <:be le ag- 
giungeva da tergo la profondità d^elle battaglie^ 
venne a dai* di còzzo Delle genti di Spagna, spr^ 
un nuovo e più. alto fragOTe di ferri, d' arnesi, 
d' armi percosse, sin^ili a quel cupo e sonante rug- 
gito del mare quando ix>mpe lontano in mia lutiga 
scogliera , piuttosto alla scroscio tremendo di due 
grosse navi da guerra che s urtano gettate V una 
contro r altra dalla tempesta. 

Tra quelli die miravan dall'* alto questo terri- 
bile spettacolo cessarono a un tratto le grida, cessò 
ogni voce, guardando tutti intenti e maravigliati 
quelle due masse d'uomini combaciati e premen- 



tesi i'uaa contro Taltra, così che non ne ((Mainava- 
no oramai die uoa sola; le vedevano ondeggiare, 
ora -perdendo , ora riguadagnando il terreno, pie- 
gandosi or innanzi ora indietro queUa selva di pic- 
che per nae&to la quale^ segmendotie i n^tl^ sven- 
tola van tra i lampi del ferro, penuoni, steudardi, 
pennacchi di mille coloii ; vedevan nel moizo ove 
era più streUo e furibondo il combattere» gniizUr. 
rapido, errante e confuso il luccicar dell'armi, che 
maneggiate velo(:issimamente , riflettevano in mille 
modi i raggi del sode; vedean tratto tratto in quel- 
la calca farsi del vani pel C9técr repentino de' feriti, 
o de' morti ^ ma in un baleno si riempivan i voti , 
che altri calcando i t^aduti senza guardcff se fossero 
amid o nemici , n' occupavano il luogo, e spesso 
per cader loro sopra dopo podii momenti. Quando 
il fumo sorgendo a caso più denso in qualche par- 
te , spandeva V ombra sua sui conibattenii , appa- 
rivano i tiri degfi arcbibusi più spiccati in quello 
scurp, con un saettar fitto e lucente di lingue di 
fuoco, elle, impallidivano poi e. spari vano a&tto 
ove a quell'ombra succedesse la luce delsok^ 

Malgrado l' enorme e discordante fracasso pvo« 
dotto dall' incessante scariclMO di mosdietti , dal 
batter celere de' tamburi , dagli ui*ti, daUe percosse 
scambievoli , ed anzi vincendo questo frastuono ^ 
s'alzava tratto tratto un terriUl grido di vittoria 
da quella delle due parti cui pareva ott^ier suiral* 
tra un qualche vantaggio, ed ora il grido ^ Italia^ 
ora qudlo di Éspana risuonava per l'aria ed era 
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ftOccdtQ dtgli spettatori coci4iltreitàiilé ^Ma#9diua- 
ftiMitì, e batter drroMt còme usavano ^(U aniicKi 
stando neFciit^o^a veder i ^iuoclii de' gkdliatdi'K 

Ma questo Sf^eUacoK)^ cÉe TeditCD in dtstMfea 
appariva ^pàeiidido, ed aveva in se , sto pet dire, 
un noiar sorelle di gajo pel Kr^or&r dell' armr, la 
l'ieehezM dè^ colóri e de" fregi j e per là beltesta 
dèi cielo che lo lisehiarava^ veduta' d'appresso era 
olire ogni dii^rterribUe e doloro^o^ L'aecaninaento 
d6lla mischia ) pel quale i fiiotdati si lasciavan tra^ 
passare dllPakbarde piuttosto clie cedere un palmo 
di ten*a, Iacea 'é\ cli^aii cadati èm maggior vena- 
tura venir a terra morti ctie non feriti : a questi 
n>ccava< mit iin« pià^ dispierata tnentre spiravan 
r anima iiell' ultime angosce calpestati di tanti 
piedi> e-s^ udiva tra le gamBe de' co^l^tienti (cHè 
vedére noni si poteva» per la gran caka ) urli rab- 
Biosii Lesleìmnie, gemiti , gmda^*dolénti^.e talvolta 
gualche voce pietosa invocai^e Iddio. Il sangue, pei* 
essere il'sudo^ un p^co in- pendio^. vteuiv« qfia ^ 
lE uscendo «^ laccioli rigagnoli dalle (ile raccc^lien*' 
d(n»i iiiipoguie ne' liiogi cuntcavi e bassr, tante er^ti^ 
già $Vkìit le molti da un' m*a^ o poco plìi die si cdm- 
batteva^ aeiffia elle si potesse ancora in verun mb4^ 
prevedete a dudbvessrrimanw Ponoi-e della gioH 
nata^ 

Ma non era possiinlè die un4 così futiòsa Bat« 
tagfia.duaksse a lung^r indecisa; e stava oramai per 
traboccar là btlaDcia. 

I nostri gióvani^ cbe insieme con Fanfulla aveaa 
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conibatUito tra' primi con qttdr ardire e queirimr 
peto che si paò immaginare^ che combittevau senir 
pre stretti allo stendardo, tutti trafelati , pieni dì 
sudore e di sangoe , tra mucchi di cadaveri , pei 
quali male potean maneggisursi ed appena trovavano 
ove fermare i pedi, che il suolo y anco ne' luoghi 
scoperti, noti era se. non una mota sdrucciolevole 
e sanguigna , vedean.di fronte tra un folto di ne- 
mici sorgere lo stendardo maggiore delle bande 
spagnole retto da un banderajo, uomo di terribile 
aspetto, e, cosa rara tra bro, di statura altissima 
e di colossale struttura. 

Lamberto , conoscendo esser Tenuto quel critico 
mxnnenlSo dal qiiale nelle battaglie viene decisa la 
vittoria j che rima» sempre a chi lo sa cogliere , 
fatto un cenno a Fanfullà, che in quel momento 
tirava a sé con forza la spada , ^r riaverla dal 
corpo d' uno spagnolo che aveva abbattuto , di- 
cendo : — ' Han' selt* ànime e un animuccia come i 
gatti f e finché non battono il muso, non c^ è verso 
che voghauo morire! — 

Lamberto^ dico, gridav'ai suoi : 

— Alla bandierai valeutttomiiii , a terra quella 
bandiera, e la giornata è nostra!..». — 

£ lanciandosi tutti insieme come leoni verso la 
parte accennata , egli il primo, con quella sua in- 
credibil prestezza e bravura ^ senza che da nessuno 
de' nemici si trovasse modo di ripararlo, mise una 
stoccaita nel ventre al banderajo , e seguitando 

.45 
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inuaazi j 4:oirelsa àài^ spada k) spinse, io terra , 
e con esso lui la bandiera , che essendo grandissi- 
ma e spiegata, pel vento, coperse di molti sbadati, 
i quali, impedita così la vista, né potendo maneg- 
giarsi e combattere, si posero, mentre cercavano 
di sottrarsi a quell'impaccio, in qualche eoo fusio- 
ne ; come sul cassero d' una nave accatle alla ciur- 
ma, ove fiaccando l'albero la copra, cadendo còll^ 
vele tutt* in fascio. 

I nostri non perdettero un momento, è spin- 
gendosi sotto, quali colle daghe, quidi co' coltelU, 
fecer sì che pochi di codesti impacciati poteron li- 
berarsi , e caddero quasi tutti trapassati da, cento 
ferite gli uni sugli altri in uh monte-, tantoclià , 
fatta$i un poco di piazza.^ Lamberto , afferrata la 
bandiera, k capovolse ficcando in terra la punta do- 
rata che avea sulla cima, e rattenendo pel brac- 
cio Bindo, che si gettala su' nemici sopravvegnenti 
d^ ogni parte , gli diste : 

— Tieni forte questa bandiera, che, viva Dio, 
noi abbiam T^into ! — 

Conobbe il buon Lamberto, che intorno a quel- 
r insegna stava per SK^rgere l' ultimo e più terribil 
contrasto, e dando al giovinetto l'onore di tener- 
la , veniva sotto questo colore a porlo nel cebtro 
de\suoi, enei luogo meno esposto della battaglia. 
Difatti si strinsero d'ogni parte in cpiesto luogo 
gli Spagnoli, veduta a terra la loro bjsindiera, ma 
da ogni parte ugualmente vi concorsero gV Italiani^ 
• con tremende e lietissime grida di vittoria, in modo 
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cke ^ fece ttn grupjpo d' upmmi Uato stretto e 
ealato intoroo a Biodo, rimasto a foriaarn^ il 
ceii(ro> clie riusciva oramai impossibUe usar l'aste 
o le spade j ed a ^nto , co' pugnali , vernvao a 
corto^ ma eoa rabbia e. sforzi grandissimi, gli um 
sogli altri, per dir così, sticcbieUinando per ferirsi; 
e ungendosi e lottando crociccliiavan piegati gli 
uni contro gli altri ì bracciali, gli scudi, m, petti 
di ferro ^ sentendosi t^gmiao sul viso il frequente 
ed infocato anelito del nemico che si trovam a 
fronte;, e la vita o la morte dij^ndera dall' aver il 
|>rimo la fortuna di trovar di sotto, ed alla cieca, 
al pugnale la via d'entrare.; onde talvolta accade* 
va 9 irà due- che a denti serrati, co' visi accesi e 
fuFÌbondt, stes^r co^ frugando per darsi la morte, 
veder a un tratto sp^na*si il vampo d'un^ quei 
volti, illividire, errare, stravolte le papille, e ca- 
dére àrro vessato il- capo, mentre il cadavere im* 
prigionatoin quella stretta tardava spesso a venire 
a terra più d' un momento. 

Ma quando appunto sono uguali le forze, lardi- 
re, l'accanimento trai combattenti^ basta bene spesso 
poca cosa a dar la vittoria. Questa bandiera caduta 
produsse effetto grandissimo ed istantaneo sull'animo 
di quelli che combattevan lontani, togliendolo agli 
Spagnoli ed aumentandolo mirabilmente agi' ita- 
gliaui, vif^più infiammati dal grido incessante che 
udivan ripunto di s^itioria, viUoria^ in quel luogo 
ove, per lo stendardo, era ristretta ormai tutta l'im- 
portanza della auf£i. Si videro costì prove maravi* 



70 6 mcGOLÒ db' lapi 

glÌQ$e, taato nel difenderlo che nel voleifo lictipe- 
rare^ e i>er le molte morti) diradttasi prèsto quAla 
prima ^retta^, tanto cite gii uomini polean raggi- 
rara un poco e valerìji déirarme loro, fu visto 
uno spagnolo, saltaiido al di sopra de' corpi morti, 
avventarsi alla caduta insegna e giungere ad after** 
rarla, mentre Bindo, cc41a mano che av^ libbra ^ 
usando ia spada^ lo passava fuor fuori, e se lo steu^ 
deva morto a' piedi; ma un altro ed un altro aveaii 
tenuto dietro al primo, gettandosi suU' asta éeììo 
stendardo, e facenck» idcre^libili sfiorii per istrappar- 
lo dalle u>ani di Biado e di parecchi de nostri, che 
s'eran messi ^d aiutarlo, pur sempre combattendo,- 
e facendo forza ^ vicenda con rìpettttlcroUi e jstrap* 
paté, e sforai territ)ili, ora ca(|[eado, ora rizzandosi, 
frementi ed affannati, finché Averardo^ cheera tras* 
corso combattendo a (fualche distanza, visto il pe- 
iMGolo del fratello e de'suoijs avventò, qui vi, le valido 
più che poteva aitò sul capo un enórme spadone 
a due mani, che, caduto fischiando sul più ostinato 
degli Spagnoli, gli ksse h cervdliera ed il cranio , 
gridando ferocemente Averardo ^ 

— Del sacco di Firenze portati a casa queste bot- 
tino i.. marrano!... e mentre così urlava ri' avea, con 
velocità di mano e furia incredibile, mtH;to un'altro 
e ferito un terzo , e seguitando- a Hieoar la spada , 
che s' udiva pili che non si vedesse per aria , scla- 
mava ad ogni colpo ^ . Al sacco! ... al sacco di 
Firenze valerit'uòmini t ..w ai sacco^ cliè in Ispagna 
aspettan la nuova ! .... — 
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L'insegna , insomma y. benché fessa ndl' asta e 
tutta pesta^ stracciata^ lorda di sangue e di fango , 
pwt rimase in ]k)t6Stà degl' italiani j clie^ insuper- 
biti per c|ue$to onore, e vedendo co^ a momenti , 
meatre comliQtteyaiio ^ sulle circostanti alture gli 
spettatori alzar le braccia e fare sventolar panni ^ 
quasi àcèndo appkaso^alèi loro* impresa, scorgendo 
inoltre oerte bande die uscivafì dalle porte di Fi- 
reiize, e stimando fossori Ipro che yenisséro, secondo 
la promessa, ad ajutarli^ levaron di nCiovo più àko il 
grido di sfiUcmtLt à' Italia^ Italiay e fu tanto unito, 
tanto istantaneo e potente il* c^zzo trol quale pei- 
cossero i nemici^ che in questi appparvero i primi 
segni- del disordinarsi/e ct^scaido sempre T animo 
e gli sforzi degl' italiani ^ cominciarono gli Spa* 
gnoli apertamente a rinciilare, mantenendosi e di- 
fendendosi però sempre in modo, che non polea 
dirsi fossero idi rotta. 

— Eccoli, eccd^, gi-idavatio i nòstri giovani, 
ed i capitani delle bande italiane accennando a quelle 
ch'erano uscite (k porta S. Friano, ecco i nostri 
che vengono 1 ... — 

i E cosi cr^oe va. l'animo el'^inipeto e rincalzare, 
in alcuni per la certezza del soccorso, in altri per 
non lasciar che giungesse a dividere con essi lonore 
della vittoria , e gli Spagnoli sempre più a cedere 
ed arretrarsi, cosicdiè aleuta cominciavano^ fuggen- 
<k> scopertamente, a Mandarsi, inseguiti alla vita dai 
loro avveroirii , el^i di feroce allegrezza ; e per 
quel movimento,^ venendo a aiutar luogo le genti, 
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si veaoe a scoprire il posto, ore areano combattuto, 
coperto da piik di 600 cadaveri. 

E percliè tarda van le bande usuile poco ionaiixt 
della città? Perchè invece d'esser, come aYe^fio stima* 
to i combattenti, yeaiHe per unirsi eoa toro , giun^ 
gevaa mandate da AiaUto^^ che le avea compo^> 
di corsi e de^ suoi pendini a Ini fidatìssimi, per tet' 
der soltanto come la cosa finisse, e tener tu rispetto 
intanto que' soldati che avessero avulo in Firenie 
pensiero di levai* il rumoré, ed uscir in ajuto della 
loro nazione. Cotal (rutto avea prodotto it loglio 
scritto da Troilo in S. Marco. 

Pure, andie senza cfmesti rinforzi , la vitt^ia era 
ormai d^isa per la parte italiana ; ma era scritto is 
cielo, che andie in qùeiroccasione, il sangue di tanti 
onorati e generosi italiani si versasse a torrenti e 
senza profitto nessoBOu 

I lanzi, elle sommavano apiàimgliaja d'uomini, 
ottima gente, invecchiata in sulle guflrre, consi- 
derando cpie^ta fazione , cooie una lilbe privata t^a 
nazione e nazione per fatto d' onore , avetti pro« 
messo non intromettersi o parteggiare nètper l' una 
né per 1' altra , ed eran rimici io aiaie , e pronti 
bensì, ma oziosi spettatori della auffii, ne^ loro alloga 
giamenti. Quando D. Ferrante conoblm che gl'ita^ 
liani av^ap la meglio, e seguivano cobualo ardita^ 
mente il loro vantaggio^.teaiè non riuscisero a rom- 
pere affatto e disttuggeDe J loro nemici, e (|aaa-* 
luoquc non fosse istrutfb appunto del disegno or -» 
dinatp da' Piagnoni per.soUeVaro i soldati chiusi io 
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Firenze in £ivore de' loro compatriotti del campo > 
d[)be il sospetto ciò non venisse naturalmente a suc- 
cedere^ e Tide quanto gi^n danno ne potrebbe av- 
venire al campo impeiiale ed all' impresa^ condotta 
ormai a co^ prospero termtiìe..Venuto prestamente 
ov' erano i lanzi^ e trovato Tanusio^oro capitano, 
gli disse , simulando saper, certissimo ciò che sol- 
tanto dubitava , èsserci ^' Italiani ; di dentro e di 
Aiori le mura, accordati per dare addosso a quanti 
forestieri militavano iu.qoi^a guerra ; aver comin- 
ciato dagli Spagnoli , e se H lasciava loro tempo 
di romperli afiatto^.esaerperpkHubare tiillti insieme 
sui lanai ; onde attend^sero all4 loro salute^ e non 
dicésser pòi che lion gli aireva avvertiti. E mfentre 
parlava, mostrava a Tanusio le bandiere che u^civan 
di Firenze, aggirnigendo: 

-^ Q^li intanto escono 4.. con qual proposito, 
lo sa Iddio ... e tra poco lo saprete aocbe voi..—** 
' L' arte di D. Ferrante (e in parte pur s'apponeva) 
ebbe pienissimo eff(^to; Ci pochi 3iinMti dopo, do- 
dici bandiere di lansi , col ì^ro capitano alla testa, 
scendevano serrate è di buon passo ^ minacciwdo 
alle spalle gì' Italiani staocbi^ soeioiti di numero , 
e non troppo in ordine, per h lui^a battaglia, e 
per la sioùrezEa d'esser. orinai viiicitori* 

FanfuUa che, secondo aveva detto la notte innanzi 
in S. Marco, descrivendo le qualità de* vecchi sol- 
dati, avea sempre un occhio al gatto e T altro alla 
padella, cooi' egli dicenna^s* accorse il primo di que- 
sta mossa; eoe leceaecortii i^compagm che stavan 
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tra il si e il no, non potendo indovinare ancora 
qual fosse il disegno de'' lanzi. Ma pa^feccii)^ archi- 
busate sparate da loro , dalle, cfualt alcuni yenner 
tocchi-, tòlsero tosto ogni dubbb , ed i poveri Ita- 
liani , presi in mezzo ed assassinati , gridarono , ai 
traditóri^ mshal terbpo stesso dovettero pi»«tre a 
togliersi da quel luogo ove, percossi àa ogni lato , 
non era più io verun modo possibile cbe facessero 
testa. 

Con un movimento suUa-.deslra, semti , e difen- 
dendosi sempre da' lanzi e dagli Spagnoli , che ai 
giunger dell' inaspettato ajufo avean ripreso le of-^ 
fese, si. vennero accostando ad Arno, con animo di 
guadarlo sotto M. UIìto!» ^ e farsi ' forti t^\éV altra 
riva nelle ville di Fiesole. . - 

La corrente , che in codesta stagione si riduce 
quasi setnpre umile e bassa in' un fato dd letto ^ 
lasciandone asciutte e biancheggianti le rimanenti 
ghiaje, s'era don poco accresciuta pel temporale 
della notte, e scendeva torbida e gonfia , ma non 
tant' aita però, che vi^sse^il passo del tutto, 
tanto più ad nomini forti, '^n*dtti , e che sopraffatti 
da troppo esorbitante numero ;di iiemicr, non avean 
alt^ via per ritirarsi. 

LambeHo, Fanfulla e i capitani, che ancora 
eran vivi, scelti prestamente i migUòri soldati , li 
disposero in modo die, sostenendo Vimjiàò degli 
assalitori, desseVo tempo a' compagni di tratare il 
guà<Ìo e condursi sictìràmcote all'opposta liva. 

Se le genti usciledi S'ireoze per ordine di Mala- 



CANTOLO \XXIl. 7 I I 

testa fa^oro sUl<3 iavece quelle clic i nostri aspet- 
laraDO, era-giuato il Eoomento di percqoter alle 
spalle Uaii e Spagncdi, ;^e poLea forse quest'assalto 
rkiitakilir le cose e licondurte-la vitloiùai vedendole 
rimaoei'si immobili, senza dimostrazione nessuna di 
voler venir avanti, si disper^van Lamberto ed. i suoi 
compagni, e pur sempre combattendo, badavan a 
far cenni, ordinando al banderaio di 9ventplar lo 
stendardo, é gridando — d noi iudia ! a noi ! Fin- 
ché accorliai che jaìlla testa di quelle bande era Cencio 
GijKrcio , cagnette di M;irlatesta , conobbero come 
stava k' cD6ii, .e caddero affatto d'ogni^ speranza. 

La correte d' Af no s' era intanto già ripiena di 
soldati, i quali trapassavano puntando nel. fondo 
le picche, per reggersi contro l' ii^peto dell'acqua, 
che gor^gliando giallastra, spumante e veloce, ag- 
giungeva loro al petto ed al coUo in molti luoghi, 
coaiccl)è non pochine venner travolti, alcuni a stento 
salutarono, e. n'annegarono parecclù, tutti poi tem- 
pestati dalla riva 4a una spe^ grandine d' archi- 
busate. Tuttavia il maggior numero giungeva salvo 
aU' oppostst sponda» e noti avanzavano oramai che 
i nostri amici, con que'poqhi £he avean fatto testa 
per prot€ggei:e il vavQO del fiume , e la moltitudi- 
ne 4e' nemici gli avrebbe Cjert^^ente oppressi se 
fossero stati di minor valore che Aon erano ^ o se 
^ Spagnoli ed i Unzi non si Cossero in gran parte 
Recati dtl eombattere per correre a svaUgiare i 
voii. alloggiamenti dc^' Itadiani, che vennero man* 
dalt'a sacco, arsi, e dìstruUi con avidità e furiNre 
incredibile. 
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Ciò non ostante, quelli ne' quali più la rabbia pò-' 
teva che f avai'izia, ed; eran pur troppi a fronte del 
piccol numero de'^ nòstri , non potendo patire ciie 
una ihano d' uomini non tanto fosse riuscita ad ar- 
restarb' , ma soprappiù li bravasse, lìioltiplicaQdo le 
ingiuriose parole e ^offése, si serrarono con nttovo 
impeto. addossa à questi prodi 'die, fattisi morti, a 
guisa di fiere racchiuse si difendevano. In quel ino* 
mento, trapassato da un' asta, il povero Vieri oadde 
morto 5 Averardo, che solo de* fratelli se n'aocorse, si 
avventò furioso contro l'uccisore, ma toccata al tem* 
pò stesso un^arcliibusata, che gli ruppe la gambaiie^ 
stra in tronco, cadde sulle ginocchia presso il cadave-> 
re del fratello, ad tin- palmo d«lla ripa che scen* 
deva scoscesa nel fiume. Nel vedersi impedita cosà la 
vendetta, quel suo viso, già tanto feroce, si .vestì di 
una cosi terribile esprei^one , atrMando i denti e 
fulminando fuoco espresso dagli occbi , die romi-* 
cida di Vieri rimase colia spada in ako come af« 
fascinato, senza calare il colpo, ed Averardo , non 
potendo giungerlo, gli lanciò la spada, clie coli' elsa 
Io percosse nel petto e lo fe' traballare. Rinfiessost 
tosto, e visto il ficco arnese del caduto, pensò, aven* 
dolo piigione, gua<kgnare una grossa taglia , e si 
fece avanti credendo, disarmato coi^'cra, nieUerglt 
le mani addossò senza contrastò. 

Ma aj^na gli fu a portata ,' Averardo, ooo uà 
possrate sfor&o , rizzatosi «utla gamba che aveà il* 
lesa, gli s^ avvinghiò, e, giammai orso facendo alle 
braccia, non piantò cosà forti gì' lu^hioiti nel^dorao 
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del $uo nemico , e tirandolo e tenendcJo stretto, si 
lasciò cader riverso nella corrente. L'acqua s'aperse 
e i^oibakò in mille spruzsi, e si richiuse tosto sui 
caduti^ i quali, essendo ivi le grotte assai ben aite ^ 
venner rotolando nella mélletta dd fondo ^ e, soU 
tanto dopo lungo tralìo , tornarono , ravvolgeii* 
dosi sottosopra, e sempre stretCBmenle ghermiti , a 
galla un momento, poi, di nuovo affondatisi, più non 
ricomparvero. 

Lamberto e Bindo, avredutisi del £atto^ e scor* 
gendo Vieri disteso a terra, mandarono un fiiribon^ 
do grido ^ e volendo disperatamente gettarsi tra 
mezzo i nemici, al sicuro si Cicevano ammazzare , 
che quantunque,, per un Tero prodigio, non avesser 
toccata nessuna ferita d'importanza, aveauo tuttavia 
in varie parti offesa la pers<Mìa, e cominciavan loro 
a venir meno le forze; che da pii!k ore combattevano 
sotto la sferza del caldo, ed erao gii arnesi pressocliA 
arroventati dal sole : ma FanfuHa, che mai non si per- 
deva, pel lungo uso di colali strette, conosciuto che 
non era tempo di pensare a vendicare i morti, ma 
piuttosto di ridurre in salvo i vivi, trovò il modo 
di fiir che i due superstiti uscissero di qudla di» 
sperata misdiia. E cogliendo il momento che i ne- 
mici ( maravigliati anch' essi del feiroòe atto d^ Ave- 
rardo) avean fatta un po' di sosta, stando a vedere 
conia Bttivan i due caduti nel fiume, disse prestissi*- 
mamente a Lamberto : • 

— Salviamo Bindò, che qui èalHar finito; voi ài 
là, io di qua, tiriamolo in Amo e passiamo , se ai 
potrà. — 
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A Latnbeitb, che erffuscato il kme AeW uite|ietto 
^1 dolore della rovinata impresa^ e deUa aii^'te dei 
due cognati^ s* era risoluto a&itio di voler nìorii^ 
quivi aacòr esso, sovvenne a un ttatto di Niccolò, di 
Laudon3Ìa,.e gli parve troppo enorme; Y idea che il 
povero vecchio ayeasr a perder anco quel fanciullo^ 
senza utile nessunoper la eittàye, detto &ito^ preso 
Biodo per uh i^raceio». mentre FaniuUa 1' afferrava 
dair altro, lo costrinsero, benché s' opponesse e fa^ 
cesse forza, a saltar >con essi nel* fiume. 

Egli ^*a t«m{io ; ehè , rimasti pressoché soli , 
ogni poco che aveste tardato^ dovèano o morire od 
arrendersi. . . . ; 

Gr Italiani intanto, cine pascati già airopposta riva 
vi 8' emno schìeimii , appena ebber veduti costoro 
salttiti in Arno, e perciò pjù bassi della imea de' loro 
tiri, cominciarono co^li archibuk a bersagliare i 
Ojernici, con elie fattili arretrar dalla sponda, eb* 
ber campo i nostri di' condursi finaliÀenle salvi tra 
la loro. gente, che latta un'ultima scarica di tutte 
V arme , si mosse pianamente ed in ordine, a tan^ 
buri battenti ed insegne spiegate , onde non avesse 
apparenzn^ di fuga , e lasciandosi Ajtoo alle spalle 
si drizzò litogo le mura verso icoUidi Fiesole. 

Giuntevi^ s' aUoggiarono in luoghi ove non po« 
lessero venU* facilmaoté sforzati , e gli Spagnoli 6d 
i lauta, dal canto. tot o, rimasero in at*mé ed in 
sospetto, temendo che i loro nemici, meglio ordì- 
hanido il (altito dis^igno, rinoò^vasseno con mighor 
fortuoa l'assalto; questo lovo timore reodeadoli 
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dociU ed ò^ibcdfeiiti a' capkant^ ckeà suo tempo ]i 
cood^b^sero a tribo^re ed esser tribolati altrove ; 
fu la salule. di Pirè&zie; e la motte di tanti che, vivi 
avi^bber volato esser pa^tì, recò non piccol sol- 
lievo alla camera àpostoliea, c&e ottieone questo 
ribasso sul prezzo di Firenze , grane al sottile in- 
gegno di Baccio Valori. 

Questi, da una torre delle case de'Bini^ ov' era 
salita con Traila, IMaktesta ed il Nobili , avea os^ 
servata tutta là fazione, e ccune la vide ^acceduta 
coti^itO' a secondai de'- suoi. desideri, -disse, tutlp aU 
legro, fregandosi le mani, ineitendo un» — Oh! — 
con libero e lungo jre^iro : 

— Oi-a è fkitta. davvero e del tutto l— e siam 
padroni di Firenae. — * 

Il Nòbili, clw giwQO e notte si vedeva rtmaiixi agli 
occhi come fantasmi lecasise di Niccolò pienedi fiori- 
ni e di ducati, dis^alkira^j con cert'occkiet^ tutti vo- 
glia ed impazienza, guardando orafiaccio^ra Troilo: 

— Oh ! p^r anaor d-Iddio^ (acctamo, presto, cliè 
non ci fugga ! — ^ ' 

— B che non nù fugga Laudomia ,. ffuel fiore, 
ciaelgiglio^ quella bellezza delie bellezze! soggiunse 
Troilo ridendo^ e pensando » fosse qui Selvaggia d *• 
rebbe anch'essa u die non mi fìigga Lamberto !...>» 
se non altro, non avremo a. far quistione , che in 
questo bottino ognunoé contento della sua parte. — 

L' allegrezza die provava Baccio lo metteva in 
tanto buon uo^ore^ che, preso^ scherzando, Troilo 
per un de' baffi, e tirandolo^ diceva: 
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— Uoa oe (a e cento ne pensa il ribaldonel .... 
sentiamo ! ...Cibe cos'è quest'altra pazeia .;^;€p9MSta 
Laudoraia .... me ne dicesli non so che .... mi pare ... 
imi avevo altri pensieri pel capo .... sentiamo : am- 
mo ! Già, un qualdie amore ! — 

Ed aggrottando gli 'ocelli, codi per baja : 

— Non ti vergogni tu? con moglie e figli ! .... — 

— Messer Baccio , rispose Troilo ritirando pia- 
namente il suo baffo dalle dita del Valori , io, ve- 
dete, san fatto tutt^a rovescio del popolo di Fi- 
renze, égli ora muta lo stato di molti in qi^b 
d' un solo, ed io invece dallo stato d' una sola passo 
allo stato di molte ... cbe volete ?^ è effetto di costel- 
lazione... e, ringtaziate Iddio che nai. frulli per que- 
sto verso ... se non era la speranza di beccarmi alla 
fme quellabella figliuola^aspetta ! che volevo starmi 
a^seccare tutto questo tempo ....— 

. — Bene^ bene; ma ora raccontaci la cosa. — 
. — E presto raccontata: mi piace costei perchè 
è bella, e le belle donne son fatte per i bei giova- 
notti, se non errja. Sin ora non e' era da far il matto, 
con Niccolò alle coste e tuttala brigata... e volete 
cbe ve la dica? Ho anche capito che sarebbe stata 
fatica sprecata. Figuratevi ! un giorno le volli dire 

una parolina,. farle eoa uno scherzo niente di 

male veh ! ... mi fece due occhi ! .... e mi disse, con 
quel suo bocchin di mele .e. <f questi non sono 
modi ne di crìstlano né di gentiluomo ! n P amenza ! 
pensai io, se questo modb non ti piace, ne trave* 
remo un allio. - * 
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— JM quale sarà quest'altro modo ? — domaodò 
Baccio, che precideva piacere alle costui ribalderie, 
ed alla buffonesca, maniera con cui le narrava. 

• — Eccolo. Ma torniamo uo passo addietro. Dai 
discorsi fatti in casa ho ritratto, che Niccolò di- 
segna fuggirsene a Genova., al signor Andrea Do- 
ria ^ passando per Pistoja e la Montagna, e dor- 
m^ido ad un podeve eh' egli ha presso S. Marcel- 
la. Se farete a mio modo la lascerete partire^ che, 
a volerlo pigliare in Firenze , non vorrei giurare 
the non nascesse qualche grave scandalo tra '1 po- 
polo. Bisognava vedere jer notte in S. Marco tutti 
que' suoi stracci<»)i d' opera] ^ come gli offerivano 
di morir per lui!.... Lascianiolo dunque andare ^ 

anch' io farò le viste di fuggire con .'esso laro 

e basta clìe mi diate cinque o sei uomini d'arme, 
che ci vengan seguitando alla lontana, ed a questi 
s'accompagnerà una persona che so io.... e non 
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dovrebbVessere inulile .... Basta, questo sarà pen- 
sier mio..... questi soldati però converrà trovare 
uno che li guidi e sia uomo sicuro.... — 

— Anderò io! — esclamò il Nobili, che trema- 
va non gliel avessero a ficcare in qualclie modo. 

Troilo lo squadrò da capo 9 piedi con un certo 
suo ghigno, poi disse: 

— Be' verrete voi e costoro potranno 

vantarsi d' aver avuto un- capitano , che prima di 
trovarne un altro!.... Quando dunque siam nella 
montagna, coirajuto di parte Panciatìca^ sei no- 
stri non bastassero, te li dimeniamo zitti aitti a 
Firenze, o, dirò meglio, qui, messer Bereedetto, vi 
rimenerà Niccolò^ e scavalcheranno al bargello. Io, 
quando siam verso Prato , . pi*eado a mah manca 
colla giovane e cert' altra brigata, e me *ne vo' alla 
villa di messer Baccio Valori a far i sxldi col At- 
tore, ed assaggiare un bicchier di buon vino, e 
messer Faccio mi darà una lettera affinchè, se avessi 
bisogno d' una camera, e di buttarmi sul lètto un 
momento, npn mt «scisser ftiori che non ban le 
chiavi. — 

— Et' ho anche a tener la scala , birbone ? -— 

— L'altro giorno, quando messer Benedetto qui 
vi si raccomandava pei fiorini* di Niccolò, che per 
poco non sì metteva a piangere, cl« vi. drss' io? 
Ch'io non mei*cantavo a danari ^ e che unalira 

<x)sa vofcyo . „ la cosa è questa e del resto non 

v' è nuUa di male ...• fo come gli antichi romani 
con quelle brfle ragazze de Sabini ^., non volktro 
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per àmose 1 le ebbero per fom 

Ma quando avessimo riferìLo sin «irulUma sil- 
Jabt il dialogo di quesù hì^hi saremmo poi certi 
d'aver fatto cosa molto grata al lettore che u'Iia 
già intesa quel tanto che basta alla chiarezza del 
nostro racconto ? ' LaseiamoU dunque lar le loyo 
oonibricirole, che non a tutti, se piace a Dio^ toc- 
cherà cantare troppo allegramente vittoria ; e ve- 
diamo che cosa avvenisse intanto in casa i Lapi , 
ove era ritornato Niccolò, ed avea già ricevuto U 
trista nuova della itHtà deUe bande italiane. 

Appena gli venne recata da ehi era stato dalle 
mura testimonio del ialto^ allontanò da sé le figUe^ 
che gli stavano attorno timide e piangenti , e die 
a stento uU>idirono ad uu assoluto e ripetuto co- 
t.nando ; e chiuso eh' egli ebbe V uscio neppur se 
Ite scostarono/origliaBdo pieirc di sospetto e di ti- 
more^ e pregando Iddto reggesse in quel mojpento 
/animo e le foiioe del miserO' vecciato. E^glir i*i~ 
inasto solo, si lasciò andar ginocchioni appiè della 
nicchia^ e poi venendogli meno ogni vigore, cadde 
colla irc^e a ten*a e le mani giunte in atto di pre- 
ghiera. Stimiamo inutile dir dello stato di .quel- 
V anima desolata , alla quale (vacillando persino in 
essa a momenti la luce della fede ) parve esser de- 
itlitta oraiiKii dagli uomini e da Dio^ mandando 
un doloroso gemito, e volgendo^ col cuoie a chie- 
der 1- intercessione del martire,' del mae^ra, dd- 
r amico, che èra certo potesse ascoltarlo dal CieliK: 

41Ì 
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— Oh ! Padre sa^to , disse, tu in terra m'àWMr 
sti.... perchè m^hai abbandonato? Qh ! serba in 
me la fede, .e toglimi la vita ... ch'io muqja , Dio 
mio ! eh' io muoja, ch'io «on posso teggér pia .... 
non posso più .... -^ 

E rimase muto, immobile^ affranto sotto il peao 
d^un dolore^ che essendo tanto ormai da ottenebrare 
e render confuse^ le òperamui «kU'int^etto, (o in 
certo moido rimedio a sé stesso^toglitodoper poco 
a quell'anima afflitta la facoltà di Mentirlo s ma a 
un tratto si scosse da quel letargo, parendogli udim 
air orecchio una voce sovrumana che. gli dicèra * 
chi è costui che vuol la merce^ prinpta che il sol 
tramonti? clie chiede ripo^ prima ddla fine del 
giorno? Chi t'ha detto sii oramai istrunkeoto iim- 
tile, che non possa la patria aver bisogno di te ? Oli 
antichi tuoiiante roke cacciati non rìtornaron ((xsffi 
Chi dispa*amai della patria, se non i codardi? -^ 
• AlzQ la fronte , stette sulle ginocchia , si ri^ 
alla fine Niccolò tutto mutato da quel di prima , 
la sua^^ra natura, a gtiisa d'una valida e bai 
temperata molla d' acciajo che un soverchio peso 
può picare, ma non rompere, risonse potente ed 
intera; e disse; 

— Fuggiamo Firetóe per cm*^, ed andii»^ al- 
tix)ve a prepararle giorni migliori .... Io non li ve- 
drò, morrò sulla terra d^ esilia.... li vedranno ì 
miei figli.... se me né rimasto alcuno .... li vedrà 
la patria .... E potei sciagurato ! desiderar di mo- 
rire ? .... dopo noY^nt' anni di vita , dovette venire 
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ìì giorno ch^ io avessi pensteto di ine più che di 
essa? — ' , \ 

Udì in quella. mt)lti passi suonar nella camera 
vietfia: immaginò fosser i suoi tornati dàlia batta* 
glia j pensò u E vi saran poi tutti ?» e pon^^ndo 
la mano alla chiave aprì , ^con volto grave, me- 
sto ma sÌ€Uh>) accolse ì giovani, ed accortosi <lei 
due che mancavano, stette un momento sopi^ di 
sé , poi disse : 

— Si può giovar loro? ajutirrli ancora? E Lam- 
berto rispose*: 

— Essi potran giovard .... cliè pregano ora per 
noi in paradiso, — 

Niccolò, a voce bassa, rispose Ameni volse al- 
trove il visòv e tacque per alcuni momenti , du- 
rante i quali dal moto delle labbra si potea cono^ 
sccre ch'egli pregava; disse finalmente : 

— Io non mi dolgo della loro morte incontrata 
per la patria.:., io gli aveva allevati per questo ... 
ma ben mi dolgo che l' incontrarono, invano! . . . ; 
Ma Iddio ha giudicato Fircaize, e le^ sue iniquità 
ftaron trovale troppe ! . . . . Orso j, ìiglruoli', Torà 
dell' esilio è ^nata per woi. Ricpi'dìafnoci quante 
volte gli antichi nostri si trOyaTotio a questo pas* 
so; imitiamo la loix) fortetza, la costanza colla 
quale vivendo anni ed anni sbanditi sepper prepa- 
lare il loro ritorno , ed il trionfo della libertà : 
saremmo da men di loro?... Già vi parlai del mio 
disegno .... Andrcsno a Genova al sig^ A:iuirea..A 
a queir uomo che potè sottometter la patria, e pur 



ya2 HKCCOLO db' LAIH 

k lasciò libera e eli sua ragiooe. Egli accoglierà 
chi soffre per la liberti. Preparate lutto V occor- 
rente; a notte chiusa ci levereojQ di qui, io, per 
non più tornarvi » voi / per tornarvi » se piace a 
Dio , in tempi nliiglion. -r 

£ volgendo Y occhia in giro ai muri e sul mo* 
bile della camera ove abitava da cinquanta e più 
anni , disse: 

— Addio dunque per sempre, pòvera casa mia ... 
avevo sempre creduto che in codesto lett^ avrei 
}X>luto morir in pace, in mezzo a^ mjei figliuòli .... 
che le mie ossa avrebber potuto' riposarsi. con quelle 
de' miei maggiori, nel nostro avello di casa, in 
S« Marco ! •... Come Dio vuole I .... ovunque giac- 
<:iauo , il suono della (romba nel dì finale giungerà 
sino ad esse .... ed allora , troverò il compenso de- 
gli affanni presenti , se gli avrò saputi virtuosa- 
mcnle portare. — 

Durante il discorso di Niccolò i giovani e Fanfuila 
erano slati co' volti bassi e x:ompunti, Laudomia, 
dopo aver pianto amapamentela morte dei fratelli, 
avea tacitamente^ ed airòrecchio, domandato aLam- 
berto se (osse feVito, od avesse male neséuQÒ^^ed egli 
collaccennar del capo (per non ixitei^ro^ére il vec- 
chio ( e con amorevoli sguardi .r«avea Hi$sicurata. 
RXisa, appena era» comparsi^» neon vedetta con 
essi Troilo, h^veà domandalOyf tutta apaventaft> a 
Fanfùlta, che sottovoce aaob' &sa9 d Q{jt) brevi; pa- 
role, la lÉ'anquillò sul fatte suo,:dicc0<)ole che sicu- 
ramente sarcblìe stalo^^oeò a^ co(ér>parire ; onde le 
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due donn^ se n' aiìdafx)iio ad attendere agli appa« 
i*ecchi del viaggiò^ pei <\nBM^ maticando oramai' po- 
che ore al calar del sole, nqn avve^d tempo d'avanzo. 

NaiTÒ*a)lora F^nfiilta dell'incontro del (rate là 
mattina a porta S. Giorgio, mentre stavano pei* 
uscir di Fii^enze, e detta taglia posta addosso a 
Troilo;6 si mostrava in sospetto, non avcfndolo 
trovato in cesa , «avesse avuto a capitar male y ed 
il buon Niccolò entrando anóli' esso in travaglio 
per qu^l traditore^ che meno che mai credeva tale 
in ({uel momento 9 veniva tutto inqiiieto e pensoso 
dicemib se non convenisse mandarlo cercando ; ma 
da chi? e dove? e poi pei cittadini conosciuti per 
Piagnoni era un brutto girar per Fii-enze in i]Ue* 
giorni ; e pd bene incerto d' mi solo doveasi arrì- 
schiar la libertà e (orse la vita de' pochi rimasti? 
Ma a toglier dubbi e timori comparve Troìio 
ih quella, venendo di dovè s^era fatto mercato del 
sangue, dell'onore, dell- a vei"^ di Niccolò, e presi 
quegli ultimi concerti che doV«an compier Tcster- 
minto di quella virtuosa ed infelice faniiglia. 

Il ribaldo vedendo quivi s'era studiato, per 
quanto poteva » vestir il suo v<^o d'ttn'apparc^ia 
mesta e travagliata : ma un occhio accorto, e non 
prevenuto in favor suo^ avrebbe di leggieri sco- 
perto sotto quell'ipocrita maschera, la scellerata e 
mal repressa allegrezza clie tratto tratto gli bakna- 
va negli occhi, parendogli d'esser giunto gingia 
a por la mano al crine della fortuna, ed anticipa- 
tameate pasceodosi col petikiero de^ìi obchì, de' te« 
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seri y delle variate ed iucessaoU df^ime oiwk vedeva» 
ripiega oramai la sua vita, cui dovea inttòta ser- 
vir di princìpio l'acquieto di quella douna CalaQt<> 
bella e pura, e |>er la.quaW s'era luogaoidute 4:otir 
sumato iu inutili desiderj. 

Venne accolto /qon un allaccio da Niccolò 

e gli resse pur il cuore di riceveilo adi corrispoU- 
dervi ! Conoscendo por che coD?eniva d^ q^akiif 
j^iegazione sul modo onde aveii passata queUa gjpr* 
nata, disse, a¥¥Ìlup()wdo mille bugie , c|ie s'era 
affaticalo a lupgo p^i* ^cSkyzveìe ìmhd^ di città > 
e narTÒ degli sforai fatti ^ e d^U' ìnapediDaeafio tix>- 
vato |dk fine per le di#pc^iwni pre$e da MtkU^ 
sta oùde tener )n freno le oàlizie Spretine 9 ed ift 
ultimo nioltp lameqtandosi , e deaerando la co- 
mune disgrazia, dis^, esser v^nutp per^ viv^e o 
morine eoa Niccolp ^ i suoi, e far quello chVgli 
foss^. per fare. 

Il bucn vecchio, che p9r qu^lU ffoltola della 
taglia lo stimava m^tire della libertà» ^d esposto 
più di tutti al pencolo della vita y g^ 4is^ che «1 
notte l'avrebbero, in mezzo a loro^ Qdddotto fuor 
di Firenze 2 e difeso contri chi k> volesse offen- 
dere, iiosino all^ ultimo della vita, ed* abbraccian- 
dolo^ e non}inapdolo fig)i^olo> ^ facendogli animo 
r acc(>quniatò cogli altri » opde potessero trovarsi 
pronti ed a cavallo 4U' ora stabilita* . 

Mentre nelle diversa parti' della casa s'attenderà 
con sollecitudine fi p^pArativi del doloroso vii^<*. 
gio y tenit^^mo y penetrando : nel cUQi[e d' ognuno , 
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sco^ti'iie, M puT' ai poiti, gì' intimi. pensteU) cl^«. 
scrìver T angòsce di i|uéU'^ultioi« o^ ^h^ precedei* 
tero la. parietita« 

Niccolò, rìoiibtc^aola, $e4eUe per rìpreùd^r gli 
ipiriti e riposarsi un' ndottiento; poi,- altaiosi in 
piedi con un cerio afens^ risoluto) pensò, prioria 
d* (^ni altra cosa , al modo di portarde secale re- 
liquie del SàiFoaarolak SaUbOi no* senza atentOj su 
una sedia , spiccò Ja lonacfi^ tdlse la rioca borsa , 
ot' enuio le oeseri ddl £r^e^ t le deposta non sente 
lagrime, in uiia cassetta, dtctddo : u Alcneilo qide^ 
« sie eh' io le abiiiìa. mtco^ov' io liionrò» j» Aperto 
poscia il suo prtònsta^ ditjfnr esser troppo grasso 
folutaie , pciiflò Ikackre^ iùiene à m^dt* altre, mas- 
setitiè ài casa » vi sonasele sfinenti parole: 

« Bieoitdo che ad4) • •• • agosto Anno i53q. Io ^ 
« Nioliolo ^i amsec Gicioe^ nella tma «tà di non 
^ ?ant'ljnniy tre nteai^ eC quattro giorni , dovietti 
(^ lisoìro di Casi mia et deUa cipt)b4lì Fìdueum v^'^ 
<< nuta in pollala 4e' Pallescbi et di &aa ^Mintile 
H papa GleiMÉte VII» inimici di questa po|)iólo > 
«« quak si defeiMkl^e indino . hU' ultima vinuosa* 
« mcote et jufltAmenle/ «t liàyencb'^pevduta la li- 
u berta, fiia raccomandata draeno h sua faitut agli 
^ bttomini bonestì^ ìfum sUmpe^r 9is^at. Et il no^ 
^ stra Sigiioref Iddio habbia piéfà de nojstri peccati 

RacdDlte poi oaolletcaite^ e lettere^ che troisfate 
dal imoiTio. reggjmadei a'mbber pittuto nuocere a 
piik d^ un cittadino , ne kkt un muecbio sotto U 
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camminò, v'appiccò il fuoco, e mentae la fiamma 
le consumava, peniuva: u Amomiiiti il tuo -foco- 
lare sarà spento per sempre, Niccc^ I » Ed a co- 
toro, cui è noto il senso, sto per cHr religioso, che 
desta nelK anima il focolare della casa' patema, sari 
pur noto (piai fosse in quel momento ii^ cuore dei 
povero vecchio. 

Dal cammino, accostatosi al ietlo,^ spiccò da upa 
delle colonne un crocifisso d'argento^ lo baciò ^ e 
per un cordóne che v' era attaccato se lo ioMò al 
colto. Esso stesso V avea posto tra le mani irrigi- 
dite di sua moglie morente ; esso ne Tavea ritolio 
prima che venisse portata alla sepoltura^ e gli ram- 
mentava quella doima che forte ed umile, prudente 
ed insieme ingenua ed innocente , èra stata V alle- 
grezza della sua gioyetìtiji,r onore ed il conforto 
della sua vècchia ja ; qudla che atea passirtò seco 
tant'anni, ignota j per dir così, a tutto il mondo 
fuorché al solo suo cuore; E Niccolò Tarea imper- 
territo e forte, ma non duro né scoRòscente) e nel 
prender ora quest'ultima memoria Mb donna sua, 
lo sentì commosso da mille gioraiiiii rìmemliranBe 
die avea credute ^li st^so oanediàte per sempre. 

*^ Oh \ quanti doloriti ri^rmiava iddio Ria- 
mandoti a sé prima di queat^ temjù di sventura/., 
la morte di tanti figliuoli .... la rovina di.Firenie ... 
il caso della Lisa ....ed ora l'esilio.... la fti^.... i 
disagi.... la morte in terra straniera. Oh Dìo! tu 
fosti misericordioso 1 ... io pÌMsi dlora .... mi hmìsu- 
tavo .... Tu sapevi qud era il mio meglio! Ora €i 
ringrazio Iddio, io non soffro che per me solo. -^ 
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Dato poi sesto a varie' cosucce, per uso della 
5ma per.^na^ e racchiusele in una valigetta , cava 
da una cassa alcuni denari clie vi tenea riposti 
pei casi improvvisi,^ ed erano il Sfilo tesoro in mo- 
nete clieej^li avesse; ehi quelle cantine piene d'oro 
cran la sòlita favnh che in ogni paese ed in ogni 
tempo corre tra il popolo sul £itto deils persone 
stimate ricche. Ricco difatti potea dirsi Niccolò /imi 
n^ avaro, né inclinato ad ammucchiare inutilmente 
il danaro, che tnvoece tmieva vivo giratidolo pe'ban- 
dii di' Venezia, di Liène, di Genova, e delle prrn- 
cipaU città d'Europa, [ler la qual cosa net suo 
esilio^ non dovea, se non altro, temere la povertà. • 

Pifiìto così ogni apparecchio sedè per riposarsi , 
ed akando il capo s'accorse che Ja lampada appesa 
dinanzi alla nicchia, oramai nuda e vota^ ardeva 
tuttavia^ S'abò di nùavo e con «n soffio la spmse: 
if^H'alto^m appaneaaa cotà indiflicente, fu un nuo- 
vo e pungentissimo iciote pel povero vecchioj dtò 
dalla morte del' Savonarola , da 3a anni, sempre 
avea nìantennto qi^l lume, era avvezzo a yederlo 
di dì e di notte ^,é v<^^ervt gjiocdii mentre ora* 
va , e dtHtinte le lunghe e^ solitarie veglie in che, 
per la vecchiàja, passava sovente T intere. notti.... 
ed ora , la sua cattieta' priva di quel solito lume, 
gli parve come UM cosa senz'anima, tutta nuova , 
morta e desobca: ripensò piii amaramente in cuore 
a' suoi figli uccisi, irfuali tante volte erano stati 
seco in codesto Im^, che gli parve ora pièno ài 
taf^ tristezza da non potervi reggere, e gli nacque 
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in cuore una frelta> una Smania iudieibUe d'u^r- 
uè 9 e togliersi uiMi voltia a tante doloroae i«e^ 
morie. 

il per wrilà^' in tod^ta famiglia^ il più iofeliqje 
di tmtti era Niccolò, che licÀi trovara oramai nd 
tuturo una soia speraoza 0¥e riposarsi* 

Laudomia ìuTece^ uieuire- s'aObcceodaYa neik 
alia* cameruècia, ajuCata da M. Fede, avea beoù.gU 
oodii umidi ed il cttcore trafitto pedsaado ni frateli* 
uccisi, ai mali della patria, al dolorcl M padre, Ve- 
dendosi balaata a un tratto tm genti iocognite e 
lontane, fuori di quel tetto al «pale eìmn oongiunti 
*r peittieri, le gi)9fe, gli affetti di tutta la atta vita^* 
ma LAmberto^'otleaarebbe stato; aempne ài suo-fiaìMco, 
lontano da tanti pericoli;, non era forse txn com* 
penso bastante^ un rifi^o^ una speranza? E finché 
dnm la jipciranBa chi è pienaiMute in&liise? 

Una al tempo, stesso! ne arta ia cuore la pò(tera 
Lisa , che la reggerà contn^ la preseóte svjantuca^r 
Sparava, infelice) ritupetar l'amore idei «narito (chi 
il sospetto) la t»rtezxa. quasi d'avf^lo peinlpitp le 
rock va il cuorte con torda efortimta Jipa) qumdo 
si tcoirasse con lei salUi in paosi klnlam^ disicosto 
da' compagni e dagli amici cb' ella, Stidaa^a Vaves* 
ser. disYtàto da lei: qvandb.pMsando la tiVa Mri 
di^ tanti pencqU, di> tanti contìnui vinaescoli, plai^ìda 
» tcancfùiUa^ pensava ayodprbe' potutt) dtorngir in 
salute> bella 4 fresca com^ uni yf>ttav.. ctd in nxszzQ 
lù tanti guaj presenti^ trovava n^ sua ferace fan* 
tasìa mille sogni di felicità ; si figurava il wmn^ 
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festeggisi» accolto cùa ainiiiii?ap(iunepe'8ueimod^ 
per la saa bellezza» tornato p^r lei come prima ^ 
tutto amoroso e confidente, e si goderà in questo 
doppiò trionfo, jchè la poveretta non avea cuore » 
no* irvea pensieri se non* per Troilo, ed ogni gior-» 
no più septm GOBsawmi d'amore per quel ri* 
baldo* . . 

Kii inìanto tmmbntatò il sole , ed a S. Maria 
Maggiore sonara, l'areminaria della sera. M. Fede 
entrò in càmcra'di Nkcolà portando nna lucerna 
accesa, e^ contte usano i serri in. Italia quando» so^ 
fimbruhire^ arrecano il luiac ai padroni, disse per 
alfftvdiaie « felice notte 1^ senza pensare che in 
quel lùomento tali parole paroin pur troppo una 
derisone. Sorrise meatauMute. il veechiO) ed intanto 
eniraron taciti i giovani, le figUuek e FanfoUa, che 
l'era protestato* non Tolerli abbafidonaro sin che 
uon fossev tutti ridotti in sahro. 

Disse Lamberto, che Ogni cosa era in pronto per 
la partenza, e che consigliava affrettarla prtuia elio 
k tH>tle più s'^ìomì trasse, per evitareàl pericolo di 
esser trattenuti alla porta, d^onde dopo na otra dì 
noUe»non s'usciva ^se^non fxin g^aodissima difficol- 
tà. Eran già appaceoéliàati al pòrtooe due muU 
sui q«ùdi si stava ciuricancb il bagaglio, ed il fami- 
glio di Lambarto^ ajutato dalla fante, Tenne a prtn^ 
dare intanto e portò fuori quello di Niccolò. 

Gli.a]^)arecchi di quella partenza non potevon^ 
come ben si comprende , farsi tanto segretamente 
che il vicinato non te n'avvedesse^ e la vooe neia 
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trpyaficfosi molti Voper»} a'servìgi di Niccolò, e non 
pochi di (|uelli che gli s' eran profferii la notte ìm* 
n«nii in S. Marco, cominciarono a radunarsi, e fai* 
cerchielli , e parlar tra loro, rioordantb che avean 
promesso difenderlo, e Eioendosi animò gli uni co* 
gli altri a non lasciar che senza compagnia, si met- 
tesse |>er istrada in momenti di tanto pericolo* 

Quàsti poveri U(»iuni furon presto, riioluti, e 
mandaron il Bozza a casa i Lapi onde s'informasae 
destramente da qual porta pensaaie uscir Niccolò; 
e saputo da uno de'caTailari eh' egli prendeva per 
Plstoja si dimisero in due truppe; e molti uscirCHK» 
(alla sfilata parò ) per Porta Piato,' dandosi il rì- 
tmvo in un campo fuor dì strada pressò S, Donato, 
e gli altri si sparsero iiitorno aUa casal, per via dei 
(ìòtiti , sul cainCo de" Carfaeteodii a sulla Piaszet*' 
ta , per far testa ed esser pronti mi caso che, 
da chi si fosse, si volesae disturbare od impedire 
•odesla partenza. . 

Troilo, da una finestra^ vidi; cjMSta ragunata di 
|x>polo, e diasé tra sé: 

^^ Ve' s'io m'apposi pensando che menar eoSHii 
prigione in Firenze èra uà brutto rischio! — 

Finalmente l'ora era giunta^ pronti i Gavallr^ av^^ 
viato giJÉ innanzi il bagaglio^ e negli ultimi momenti, 
mentre la fainiglia radunata se ne stava sospirosa 
ad in silenzio, s'era soititopei piani superiori dèlia 
casa il sordo ed interrotto slxiepito degli usci che 
M serravano^ de' chiavistelli, degli arpioni che vt^ 
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nivali messi per tutto) e-questo rumore si veniva ac* 
colando a misura cheM; Fede scendeva assicuran- 
do r imposte e rivedendo in ógni parte se sì lasciasse 
nulk inor d' medine, nessun' entrata ai ladri^ e pen- 
sando persino all'acqua nei casi de^ temporali , e 
diceva* olezzo iiiangendo : 

— Tante fatiche! Tante cure! e poi Iosa Iddio 
in che mani ca)>iterii questa povera casa! Altro ch« 
ladri t ho paura ».* (^ t la Macbnna Santissima ci 
ajuti. — 

£ così terminati. questi .assetti se ne. venne in 
camera diNiceolòverimase appoggiata allo stìpite 
dcR^ uscio, quasi voK^odo significare che ave^l ora* 
mai pensato a tutto, e che quanto ad essa era lesta, 
senza volerlo espressamente dire , che non le l'eg- 
geva il cu^e dar proprio lei il segnale, per dir 
così, della [wirtenza. . ' 

n vecchio intanto pacreva agitata dai «ma mtova 
inquietudine^ e disse alla (lue, avere mandato per 
uno de^ garzoni di stalla un breve a Fra Zaccaik 
in S. Marco per oKrirgli d uscirsetie di Firenze con 
esso loro, e commettendogli di proporre al FojauQ 
questo modo istesso di scampo , che tutti e due , 
jìcr le loro prediche fatte durante l'assedio in favore 
della difeìia, portavano ora pericolo grandissimo. 

— Io non mi so risolvere a partire piima di sa- 
pcie se possiamo ajutar questi frali dabbene. — 

Faufulla , senza contrastare a questo geuei^'^so 
pen^fiero , mostrava però col viso , e con un certo 
irrequieto moto della persona , eh* egli non appro- 
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vava in cpid momeotip maggióri indugi , e Lam-* 
berto , ctie la pensava al 'modo stesso, propose, che 
andasse' iatanto innanzi afla poita e parlasse coi ca«- 
)>itano j OBide dispendio a non metter impedimento 
alia loro uscita, e Niccolò gH diede €Ìi!KfUQi1ta do* 
cati affinchè la pratica più. sicuramente rìmscisse. 

Partito Fanfullia, dopò un altro poco coìnparve 
final melile là risposta di S. Màrbo. Scriveva Fra 
Benedetto . esser già in salvo i due Irati ( egli co^ 
credeva ; ma il Fojano era stato preso all' uscir 
travestito di Firenze) e pregare Iddio die condu- 
cesse del pari a salvammo Niccolò e tutti i suoi. 
Questi, mettendo allora più libero il inspiro, disse, 
alzandosi con una prontezza che ben si vedeya non 
naturale: 

— Ora dunque andiamo .... E Iddio j cfce vedf 
la* nostra ragione, sia quello che ci ajutì.... Fi- 
gliuoli n^i ) ( disse termafndosi a un tratto ) voi 
tornerete nn giorno in questa casa , in questa ca- 
mera, senza me : ricordatevi allora di Niccolò e de' 
suoi avvisi. Se avrete autorità nessuna in Firenze, 
non vi fidate ntè de' grandi , ile di sV>ldati e capi- 
tàui mercenai-j .... che per cagion loro noi perdia*- 
jno'oggi la patiia. — - 

È gettata intorno un'ultima occhiala, soggiun- 
se , con voce ed aspetto che pareva tranquillo : 

— Andiamo. — 

Così tutti insieme àjla fin^ si mossero : gli uo- 
mini muti e pensosi , le dònne piangenti , è venuti 
al portone usciroxK) in istrada ^ e gli uni dopo gU 
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tittri mentii a oivàllo^ s^avviacooo con^q^nesl* or^- 
time : precedeva Nic<M)lò messo "in mézzo da Btndo 
e da Fanfalla : seguirà Lambito al fianco di Lau* 
éomia, poscia Trotto colla Lisa cke viveva ia coUo 
il fanciullo; e ventTan ultimi M. Fede é Maurizio. 
Mentre Niccolò , nou senza fatica , montava acca- 
vallo , erano concorsi ad esso moili di que' popo«- 
lani c)ie s' aggiravano intorqo alla casa , e chi gli 
teneva^ k staffib, chi tentava sori^ggerk) ed ajotarlo, 
alciini piangendo gli abbracciava» le ginocchia o 
gli baciavano i piedi , dicendogli parole piene d'af»- 
fetto, di venerazione , benedicendolo, e kceodogK 
animo ^- ed il Bozza ^ appoggiata una mano sulla 
groppa del cavallo^ é coli* sdirà vtvacemaile g^ 
stendo , «esclamava : 

; — Non dubitate, messer Niccolò, che no' siam 
qui. noi, e camperete pure a dispetto de' ribaldi e 
de' traditori ! — * 

Ed il vecchio, co'cenni e con qualcbe amorevole 
parola rispondendo a queste dimostrazioni s'avviar 
ròno, e giunti a Porta al Pf^to trovarono che Fanr 
fuUaavea con poca fatica ottenuto d'aver libero il 
passo, ed uscirono senza ostacolo acconcipagnati da 
molti di quegli arteBci, ringra^ziando Iddio di non 
aver quivi incontrato impedimento : non sapean 
essi che questa cotanta facilità era per ordine espres- 
so di Baccio, che assai accortanaente seguiva, in 
quest'occasione il coniglio di,Troilo. 

Quando,- usciti fuor di [xjrta,. presero la via di 
Prato, il cielo era oramai tutto sparso cU stelle, e 
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soltanto aU' oricntcì sfilendeva, dieiro le mMse arare 
ed addentellate àts moeti> una slriacia di luce rai^ 
eia, sulla quale cainpeggiavan lusgbi mi voli ueW 
tinti appena qua e là sugli «str^iù e più ba$si ìmùr ' 
ÌÀ d'una luce languida e rosaa^tra. 

L^ affliUa coujitiva, palle in sella^ parte a |Àedr, 
camminava senza proft'eriix' jiarola, ne (H'odmre ak 
tre strepito iuorcliè quello del cal(H'stk) de' |)edom 
e dello scalpitar de' cavalli: ras|>etk) didiU camp*- 
^na fosco e 4i'aiK|uiUo, stillava ai cuore una pace 
dolce e mesta ad un tefn|>o: giufigeva ali orecchio 
con certa i-egolare intermittenza il fioco e tieuialu 
cantar de' grilli, ed i spessi e diversi sìbili dà quelle 
innumerabrli generazioni d'ìYi^etti che danno vita 
ai silenzi della notte senza turbarli. La placida quiete 
della natura contrastava pi>r trofipo colt'aj^jit.azione, 
co'ddbrosi |)ensieri di que'i>overi affitti. £ chi, 
percosso dalla sventura, e trovandosi a casio ia 
lucrili atneni, vedendo» una bell'aurofa^ un tra- 
monto, una notte serena, non ha provalo^ un senso 
d'amarezza, quasi d'insulto alla sua miseria? Forse, 
jHircbè l'ordinata! e f>ereiine std;)ilit& dtUa natura, 
paragonata. colle mutazioni cofHinue deUa cendizioii 
nostra ci raumilia e ci ia accorti della Mostra pic- 
colezza. 

Dopo un tratta di strada, giunti su un poco di 
rìalto, di dove si potea (orse ancora disceruere gji 
edifizj e le tórri d; Firenze, Niccolò i attenne k 
briglia, si volse indietro, e stringendo le ciglia riu- 
scì a vedere per T ultima volta, o così gli piirve. 
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la masst bruna delia cupola del duomo. Steae verso 
essa le braccia quasi ttlulaadola, mise uo sospro 
profondo, e senta aprir bocca» senza che alcuno 
de' suoi osasse parlargli, punse il cavallo e si rimise 
in via. 

La compagnia, che gli aspettava a S. Donato, 
sera intanto congiunta con loro, senza strepito o 
voce nessuna, e quei poveri popolani, stimandosi 
beati di poter difendere e. condurre in salvo Nic* 
colò, venivan di buon passo, senza curarsi del disa^ 
gio y né del pericolo , finché , dopo quattr* ore di 
viario, gtunseio a Prato. Girate le mura e ritro- 
vata la strada di Fisterà, voUe Niccolò fermarsi e 
lasciare che chi veniva a piedi si riposasse, ma co- 
storo non lo soflferser^ e fattisi in molti intorno af 
suo cavallo. Io pregarono riprefkiesse pure il viag« 
già (clìà ogni ritardo, poteva essa: pericoloso) aifer- 
mandò non esser in verun njoda stracchi, ed in fatti 
non eran uomini che ikcilmente si lasciassero vin^- 
ccre dalla fatica. 

Co^ cani minando tutta la nette si trovarono 
verso r alba presso hi porta di Pistoja, ed oramai 
bisognava agU uomini ed alle bestie conceder cibo 
e riposo; Prendendo a destra per certi tragetti, riu-- 
sciFono al di làdella^ tenra verso la montagna^, sulla, 
via di Modena^ ove^^ mettendosi pe** campi, tro- 
Tan>ijo un seno del p<^gio assai ben nascosto d» 
cespugli e da gruppi foltissimi di castagni, tra i 
quali entBati in. quella appunto che si &ceva. loro» 
H dV chiaro adidosto ^ scavaTcarcm tutti*^ e por curai 
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de' gioTairì e di Fanfulla veonero presto disposte 
in terra coUvi e mantelli , taotoeliè alle donne ed 
al reccliio facessero un poco di ktto. 

Quivi si riposarono tutto quel giorno, e rinfre* 
scatisi il meglio che potettero, verso sera parve a 
Niccolò riprendere il viaggio. Prima però di av- 
viarsi , chiamati intorno a sé quelli che gli avean 
sin qui servito così amorevolmente di guardia e 
di compagnia , e de' quali non pòchi aveano in 
animo di passare innanzi , disse loro : 

u Figliuoli miei, è giunta Torà che noi ci dob- 
biam lasciare. Che posso io dirvi se non che io 
vi ringrazio e vi porto meco nel cuore, e non mai 
ne' pochi giorni che m' avanzan dì vita mi scor- 
derò della cortesia, dell* amore che m'avete dimo- 
stro ? Se è vero che la benedizione d' un vecchio 
venga raOèrmata da Dio, io ve la do questa bene- 
dizione, ed egli sa con che cuore/ io, pavero vec- 
chio, npn posso in altro modo rinoerilarvi .... Ora 
tornate alle case vostre.... a quella patria venerata 
e santa eh' io non debbo riveder più , e che voi 
certamente rivedrete un giorno libera e felice .... la 
sera , quando farete Y orazioni x:o' vostri figliuoli , 
pregate anche per Niccolò, pregante pe* miei fi- 
gliuoh morti in questa guerra.... io sarò sotterra, 
in paesi lontani.... ma la mia memoria sarà tra voi, 
sarà viva in questa patria per la quale non venni 
fatto degno di poter morire.... ecco l'ultimo mo 
desiderio, l'ultima speranza che mi rirnane.... E 
Dio vi benedica tutti, e addio per sèmpre. — 
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Qaesle parole veoBero pronunciate di Niccolò 
con voce vacillante per la commozione che prova- 
va , mentre già era a cavallo con tutti i suoi; finito 
il dire alkntò la briglia, volse un* ultima occhiata 
a qiiellt che rimanevano , e die immoti ed attoniti 
fissavano in esso gli sguardi , ed alzando la nfvaoo 
in segno. di salvto, x> forse accennando il cielo, 
prese la via tra gli alberi , e si tolse dagli occhi 
loro. 

Ritrovata la strada maestra , principiai-ono a sa- 
lire, sinché scavakato il giogo si trovarono nella 
valle del Reno, dalla quale; dopo breve tratto , 
vergendosi a mano manca, e venuti sulle cime del* 
r Oppio, s'aprVloro d'avanti la bella valk ove gia- 
ce S.Mai*callo eGavinapa^e che può dirsi it cuore 
della montagna di Pistoja. 

Chi visita ai dì nostri codesto paese non vi trova 
se non amenità di luogo, pace^ lìocheexa e corte- 
sia tra gli abitaiBfti* 11 tempo , che tante cose gua- 
ina, talutta pur ne miglbra, ed ha quivi spento 
del tutto gli antichi furoti di ]»arte , e cancellata- 
ne persili la memoria (i^. Le braccia che avan- 
zàuo all'agriìcoltura trovano cimie adoperarsi nel 



(1) Per scoprire se fossero rìmastì almeno i nomi delle due 
opposte fazioni , domandai a tm contadino di Garinana j »e 
iisaaaero da paese a paes^ cbia«nam con qualche nome parti- 
colare ed oltraggioso , come accade in altre parti , rai rispose 
soltanto^ che chiamavano Canciugli quelli di S. Marcello, senza 
sapermi dir perchè. Sarebbe una corruzione di Cancellieri? Ma 
essi inreet crau Pancialichi. 
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lavorio delle cai liere stabilite cb una casa cbe ram- 
meota uuo de' piiuH nomi delle lettere iuiiafie(i), 
ed impiega le 9iie ricchezze nel tiiodo il più nobile^ 
])erchè il più ulile all' uni vei*sale. Qaest' industria , 
ed i var j traffici, rendono codesti popoli operosi ed 
agiati, e perciò felici e tranquilli. 

Troppo diversamente aiidavan k cose all'epoc» 
della nostra istoria , e non avrà dimenticato il let- 
tore le dolorose e crudeli vicende di S. Marcella*, 
uè la fui*ibonda rabbia de' Cancellieri. Dopo quel 
latto, rotto il Ferruccio , eFan mutate le parti e fe 
fortune ^ e con impeto e rabbia altrettanta, e mag- 
giore y aveano i Pancialichi sopraffatti , persegur- 
tati e distratti i loro nemici, rovinandone, ardeu^ 
done persino le case e le mes^ , ed i nostri viag- 
giatori, benché fosse notle , presto scopersero i se- 
gni di quelle devastaxioni. 

Qua eran viti sbarbate ^ alberi fruttiferi rove- 
sciati, o segati^ al pedale ; là un campo ov' era staio 
messo il fuoco» nero, arsiccio^ coperto di ceneri ^ 
oi*a un tugurio arso, e del quale noa avana&avano* 
che i quattro muri ^ ora qualche casa di gente più 
agiata depredata dia saccomaunr^ parie rovinata ,. 
colle porte sconfitte, sgangherate ; rotte l'invetriate, 
scontorte e pendenti le imposte j se pur taluna ve 
n'era rimasta, tutto poi desolato^ silenzioso, voto 
d' abitatori ; e questi, Dio sa che fine avean fatta ! 
se erano stati morti, se avean potuto scampare , se 

(i) Gn da Pìaoja. 



«ran aU)n]ctatì , o sepolti sotto le roVinc a ciiso , 
e foise racchiusivi a Wla j>osta onde sentissero 
lunga lunga la morte. Latnl)erto riconobbe i luo- 
glìi, le case die aTea pochi giorni innanzi vedute, 
passando, in buon essere, e diceva a Niccolò : 

— Ecco la vendetta di S. Marcello ! La non 
s'è fatta aspettare. — 

Mentre diceva queste parole, passavano appunto 
itmanzi ad una casa peggio ridotta dell'altre, ed 
in molte parti cliroccata , tantoché i mattoni, le 
travia i calcinacci caduti, meito iDgombravan la 
via, quando udirono da una buca a fior di terra 
(f una cantina, o legnaci che fosse ^ uscire un la- 
mento fioco d'una woce che chiedeva misericordia 
!pet Dio ! 

• Si fetmaron tutti al momento. Scavalcarcm Fan- 
fulla, Lan^bertó e Kndo, e cacciandosi tra que* rot- 
tami 5 e chiamando spesso per potersi dirigere , ed 
udendo rispondersi queir istesso lagno debole e 
spento , mentre Niccolò e le donne con aspettazio- 
ne grandissima li $tòvàn guardando , s' accorsero 
alla fine d' una figura umana che, strascinandosi a 
stento carpone fuor della buca, disse con voce che 
fece aggricciar le carni a lutti. 

— Oh , bene, ammalzzatemi J eh' io non reggo 
j)iù a questi tormenti , ma prima un po' d'acqua 
per Dio*.... Oh , l' acqua fi-esca , e poi morire ! — 

Presero quel disgraziato a braccia e lo porta- 
rono in melato alla strada j e Bindo corse al tor- 
rente Limesl^a^ al <|pialè etnn vicini , e tornò col' 
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r acqua, phe quegli bevve avidameirte , e lasda»- 
dosi cader il vaso dalle mam alzò la fronte il me- 
glio che potette , e disse per lingrazianEieiito : 

— Ora più Doa vi temo, tmipa;stateinì, e Tavrò 
caro .... che maladetti siate con tolla la paorte Ptu- 
ciatica ? — 

E Lamberto, raffigurandolo , esclamò ; 

— Tu sei il capitan ft^eloccUi /,... Oh ! come sei 
tu qui? — 

— Ahi rispose il moribondo (cliè tale oramai 
si pptea dire ), io v'avea tòlto in iscambio /y' lio 
creduti una, mano di Pauciaticlu^.** La <^sa mia 
(proseguiva con tutta qua^ la rabbia che potea 
esprimere in uno stato di tanta debolezza ) la parte 

cancelliera è disfatta io ferito ^ tutto rotto e 

pesto , da quattro giorni vivo coatta nascosto ..,. ora 
i tormenti ! ..,. la sete ! Ho detto m' ammaSz^no , 
ma bere ! Ah , che non Y hanno avuto il gusto que' 
cani di veder morire il BravettQ ! ..- — 

E rise. L* affanno dell' agooiaì cresceva. 

— Oh .... se è vivo , mio cugino .... Giovanni *- 
ditegli che è stato Piero cl>e m'ha dato*... E ..^ » 
ricordi.... — 

Qui non si potè più capire che cosà dicesse , 
parve però pronunciasse la parola ammazzarlo , 
che gli si spense tra le labbra insieme colla vita. 

U cadavere venne tirato da ^anto, tanto cltencn 
venisse calpestato da' muli e dai' qayalli che pas- 
sassero. E la brigata riprese il suo viag^o, fuae- 
siata, come può credersi» dà <{uei^ Jt)i«utt|t.0 dispe- 
rata fine , e Lamberto disse : 
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— Tu non ineritavi altra morte che codesta ! — 
E Niccolò : 

— Abbia Iddio, se è possibile, pietà di quel 
forsennato. — 

Né Lamberto, né alcun altro di loro non cono- 
scevano questo Giovanni nominato dal Melocchi : 
ma r avessero anclie conosciuto , sarebbero , come 
si può credere , stati poco disposti a fargli la per^ 
versa ambasciata. 



CAPITOLO XXXIV 



Jr oco mancava alla mezzanotte quando la caval- 
cata giunse finaliìiente in Gavinana , alla casa che 
per contratto nuziale avea Niccolò concessa a Lam- 
berto a titolo di dote, ed ove era giunto, un'ora 
prima , uno de' cavallari che gli accompagnavano 
affinchè, precedendo, destasse il fattore, facesse aprire 
ed apparecchiare tutto quanto bisognava. 

Questo fattore dabbene , che era poco più d' un 
contadino j persona affezionata alla casa i Lapi^ 
cui serviva sin da giovinetto; tenendo, com'è na- 
turale, per la parte cancelliera, era stato a que'gior- 
ni offeso in varj modi dalla setta nemica, e salva- 
tosi il meglio che aveà potuto, viveva in continua 
paura ; cosicché ce ne volle prima che rispondes- 
se , si persuadesse che realmente i suoi padroni 
stavan per giungere, e si fosse risoluto d'aprire, 
temendo d'una qualche trappola per entrargli in 
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casa a svalij^iarlo. Persuaso Titialnnentr, aperse, e si 
diede con fretta grandissima ad aminannire una 
cosa, disporne nn altra , ajutato dalla moglie e da 
un garzonaccio tutto sonnacchioso, tantoché final- 
mente udì lo scalpitar de' cavalli , e corso giii per 
le scale trovò che i viaggiatori scavalcavano in un 
cortiletto, posto tra la casa e la pubblica via, sepa- 
rato da questa con un muro non troppo alto. 

Quella sorridente ed officiosa premura che si 
dipinge sul volto d* ogni fattore neHalto di far ri- 
verenza al padrone che giunge, sul viso di Matteo 
{ elle così avea nome costui ) a*a volta in altrettanta 
mestizia. Niccolò, senza entrar seco in molte parole, 
andò iimanzi colla sua brigata in una saletta tei*- 
rena ov'erano accesi i lumi, e che malgrado le cure 
ed fattore serbava evidenti tracce di disordini re- 
eentenfìente accaduti. Al tanfo di racchiuso, solilo 
alle stanze poco abitate, s' univa un odor di mosto 
o di vino: in leira macchie d'umido, rottami di 
stoviglie, che il buon Matteo colto improvviso^ non 
avea avuto tempo a spaziare: e. sulla più larga pa^ 
rete, ov'era nel mezzo rozzamente dipinta l' im- 
presa di Firenze , scudo bianco col giglio rosso , 
5i vedean tKsi^ate malamente col carbone le for» 
die in modo , clie il detto scudo occupasse il ^ 
«lo deH' impiccato. Sovr'esso, nell'atto di ma- 
nigoldo, era (furato un uomo con una corona di 
imperatore sul capo , ed accanto , sulla scala ove 
suol porsi il ft«ate confortatore del giustiziato^ un 
altro faotoccio elle dal triregno si capiva Aivcr 
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rappresentare un papa, con cbè Tingegnoso artista 
avea voluto figurar i^ imperatore Carlo V e papa 
Clemente VII, che d'accordo dayan lo ^ccioalla 
città di FireiK^e* ed in quest'opera^ alla nobiltà del 
pensiero, corrispoadeva pienaoiente quella del di- 
segno. Attorno pe'muri era tutto imbrattato di 
parole scritte pàriniente col carbone in.modoecoD 
ortografia villanesca , e che dicevano — Viva le 
Palle / — Moja el marzocho — Parte Chaocel- 
hera, te porta el diavoUo e la versiera ec, — 

E mentre il vecchio accortasi di quest'insolenxe 
le guardava con notabile . alterazione di volto, il 
fattore diceva » tutto spaventato aocoi^ , ^ quasi 
piangendo: 

— Lo vedete, messere, que' ribaldi vjtupjerati, 
come v' hanno coocàatjt la c^sa ? •*** £ s io son 
vivo, è stato miracolo espresso di Dio.M.^bè abr 
biam veduta le gran cose a questi gKH'nil....ip 
credevQ che fosse il finimondo lo..Prima^ la rotta 
del Ferruccio, che in paese Tarchib^ateeran come 
gragnuola fitta .*»• poi, que^ traditori Paaciaticbi a 
òr il res^, e non ,q'è casa in Gavinana che non 
pianga; non c'è casa che; non abbian rulMitA..«.cw 
ferite e morti di tanti poveretti ..,. già j credo io, 
Bon^saranno rimaste qui insiei|ie c^ntò persope, chi 
è fuggito, chi è mort<^....e chi rimane 9tak| paura 
di peggio. Io npn volli fi;^ire v^U.^ pur obr 
Uigo mio guardarvi la r(^ vostra; e son. venuti 
qui dentro a far gozzoviglia, ed hanno dato fondo 
a quanto ben di Dio c'er^. in casa .... e poi ^ ub- 
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briàclii come piajaU, picclàate a me, alla Caterina, 
e queste porcberie su pe' muri.... e sapete cbe mi 
hanno detto? w Quando tornerem qui, se troviamo 
i( che punto punto tu abbi tocco codesto muro, noi 
u t'impiccherem pi^ la gola dov' è questo scudo. >' 
E peri) io, poverello, non son stato ardito di ri- 
pulirlo. 

»^ Se tu non lo fosti j h&à io lo sarò -^ disse 
Bindo damio di piglio con istìzsa ad Una granata 
ch^ ^a in un angolo, e disponendosi a cancellare 
quelle soiie figure^ ma Niccolò lo rattenne dicendo : 

— Noi partiamo» Bindo^ e quest'uomo dabbene 
rimane ; chi lo difenderebbe se que' ladroni venis- 
sero per krgli dispiacere? «... Ai vinti, gli oltrag- 
gi .... È que$to il nostro pane oramai .... a non 
volerli patire bisognava saper vincej-e — e noi 
non abbiam 3tputo. — 

Il fattore ringraziò con uno sguardo Niccolò, e 
col cuore Iddio^ che veder Bindo colla granata in 
aria, ^d aversi già lo spago al collo gli parea tut- 
t* una cosa. 

Era intanto compairsa la Caterina con qualche 
cosarella per cena: e chi non avesse saputo che la 
casa era andata a sacco , F avrebbe indovinato ve- 
dendo quell'imbandigione, che tutta consisteva in 
un' insalata^ un pezzetto di cacio, e due pan neri, 
che Tuno joeppur era. intero. La povera donm, 
scura e macilenta in viso, cogli ocelli gonfi e rossi 
appareqchiava, senza parlare, e metteva ogni tanto 
lunghi sospirii. e dopo quelle prime e brevi parole. 
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nessuno aprì più bocca, e riiiusa* pensosi sedentlo 
:su ana spalliera che era tutt'ìn giro confitta nel 
rnuro; e questo silenzio parca tanto pi Ji inestOj che 
nessun^ voce^ nessuno strepilo s'udiva neppure al 
di fuorij benché fossero nel cuor della terra, poco 
lontani di piazza. Il canto d^'un gallo, o Tabba^ 
d'un cane avrebber almeno dato segno di cosa viva, 
ma quel desolato borgo aveva aspetto dì cimitero ; 
€ tanto pia parea tale, che il vento entrando pa* 
le finestre aperte portava un puzzo di sepoltura i- 
del quale spiegò Matteo la cagione, dicendo : 

— Dopo la battaglia eran ili piazza meglio che 
1100 morti: per non durar fatica a portarli faori^ 
gli hanno sotterrati costà dov* éi*aMo.„. ma per far 
presto j non avranno indosso tre dita dì terra .... 
Dio faccia che que* morti non ammazzilo ora i 
pochi vivi, e non ci si metta la morìa! — 

— E tra cosforo, domandò Niccolò con impeto, 
sarete mai confuso il gran Ferruccio ? — 

— No , messere, «gli è stalo sepolto in disparte 
sotto la gronda del fianco della chiesa. 

— Sapresti tu insegnarmi dove ? — 

— Io so quando voi vogliate; che aqch'io fui 
comandato con iin monte di marrajnoli, ed ajutai 
cavar la fossa. ^ — 

— Menamici tosto. Venite figUuoti, che noi fac- 
ciamo questo poco d* onore al maggior uomo che 
nascesse mai in Firenze. — 

Rizzatosi il vecchio arditamente e senza mostrare 
stanchfzza, uscì co':iuoi e. colle due giovani^ chi 



Càmola xxxtr. 74^7 

ancb'esse, bencbè non richieste per riguarao alle 
fatiche sofferte, vollero venir a |ii'ostrarst sulT ono- 
rata sepoltura. Matteo precedeva per la via strettar, 
co» una bnterna j che mostrava col piccolo e va- 
cillante cliiai'ore, molte case^ e forse la più parte, 
d'Iurte, abbandonate dagli abitatori, e di alciUMr 
gli usci eran jbKvehi, e giacean buttati a terra lungo 
le mura. Disse FatifuUa, riconoscendosi a un tratto: 

— Qui toccai. q,ueUa nespola sull* oi*tccbio', e 
m questo poco spazio j a veder che diÀza era quel^ 
gioi'no ! ^., e qui ,. vedete.... qui |H*o[)rio ! il Gjut- 
ujissaria con qudla fila di capitani si cacciò a capo 
sotto tra' lanzi ! .... — 

Niccolò , raccogliendo con avidità le parole di 
Fanfulla , non si stancava di domandargli di tutti 
i |>articolf ri , noli tanto della battaglia, quanto del* 
Ferruccio ; cliè appunto allora erano sboccati iti 
sulla piazza e si trovavan nel luogo delle sue pia 
mirabili prove. Tratteiuitisi così un buon pòco, 
senza curarsi del puzzo che qui , più che mai, gfi 
ammorbava y proseguirono attraversandola per con- 
dursi alla chiesa, e nel camminare sentivano la terra 
tutta smossa , e talvolta affondarvisi un |k>co V or- 
me , e le ^onne rabbrividivano pensando che cosa 
calcassero. 

Matteo finalmente si fermò rasente il fianco dt:!- 
r antica ciùesa e, deposta interrala lanterna, disse: 

— Qui è stalo po^to quel bravo signore. — Si 
vedeva sul suolo uno spazio lui^o e largo qutota 
un corpo ujhaaa di alta statura , ove la (erra di-- 
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fatti appariva rÌToItata di fresco, e dall'impronta 
che serbava di suole di scarpe, e di piedi nudi, 
si conosceva che l'aveaii diligentemente pigiata. 
Niccolò , vedendosi proprio sotto gli occhi quella 
terra inzuppata ancora del sangue del suo amico, 
dell'uomo che per esso era l'ideale, il sublime di 
quanto vi può esser al mondo di virtuoso e di gran- 
de, cadde ginocchioni su quella fossa, preso da 
un tremito in tutta la persona, e cbinaiidosi col 
capo baciò quel terriccio umido, e v'appoggiò po- 
scia la fronte, rimanendovi immobile ; e tutti quanti 
i suoi fecero lo stesso. Sì sentiva il povero vecchio 
gemere, sospirare, ed alla fine si sciolse in pianto. 
Racquetatosi poi un poco, akava il volto e le mani 
al cielo, dicendo: 

— Oh! se dai santi e beati luoghi, .ov' è ora 
gloriosa quella grand' anima, essa non isdegna ca- 
lar uno sguardo su questo tenebroso mondo , essa 
vedrà forse questo mio pianto ... vedrà che di quella 
città [>cr la quale sparse il suo sangue sino all'ultima 
stilla , siam pur venuti , noi profughi almeno , a 
fargli quest^ ultimo onore, quel solo clie per m>i si 
potesse nella nostra* presente miseria .... Ferruc- 
cio , Ferruccio,^ ha ad esser questa dunque la tua 
sepoltura? Ed i Medici, omicidi della patria, 
Tavranno cotanto onorala in S. Lorenzo? Si ver- 
gogneranno essi di lasciarti quivi ? Porranno alme- 
no una croce sulle tua ossa? una pietra die dica : 
Qui giace Ferrucci ? — 

Così parlava Niccolò, ed il tempo ha mostrato 
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s'egli avesse una giasta idea della generosità me- 
dicea cbe lasciò le ossa del Ferruccio dov* erana: 
non pose loro sopra né croce, né sasso, e non t'eb- 
ber mai sino ad oggi, tantocliè, neppur per tradi- 
zione, si serba memoria del luogo preciso ove giace 
il fortissimo e virtuosissimo tra i toscani. Ciò sia 
detto per incidenza , e queste parc^ vadano a clù 
debbono andare (i). # 

Poi, a un tratto, dolendosi d^'aver formato un 
tal desiderio, aggiungeva^ quasi riprendendo se 
stesso : 

— Ma che dico? Esco io di cervello? Quasi avessi 
tu bisogno de' costoro onori! .... se TabbiaYio .... li 
serbin pure per le loro ceneri scellei*ale , cliè anco 
sotto i monumenti di marmo saprà ben trovarle 
nel d) finale la vendetta di Dìòl £ tu intanto, se 
puoi udirmi^ spirito valoroso, goditi questo nostro 
umile omaggio j e sappi che di tanto non potran 
mai vantarsi le tombe deHuoi è de' nostri nemici!.. 
sappi che insin che duri il mondo saia più onorata 
pe'gonerosi la terra di quest'umil fossa ^ che non 
rinsolente^ ricchezza de'loro sepolcri ! .... Sappi, che 
quell'onta, che avran creduto farti lasciandoti in 
quest' angolo inonorato', si volgerà per essi iu altret- 
tanta infamia appo i secoli e le generazioni future, 
che a sottrarsi all' infamia non han, viva Dio, tro- 
vato ancora i tiranni forza che basti t -^ 



(i) Dopo scritte queste pagine fu posta fiiialoMote una po- 
T«ra lapide che iodica il loogo ore uoii Ferrueeio. 
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Megere Niccolò con passione grandissima ed in 
modo qoasi i${)ii'ato, profferiva queste parole, che 
lasuatami^ia ingitioccbiaCa e riverente udiva, tutla 
intenta a lui solo, s' avveutai^on di sotto il poitico 
deUa chiesa sei uoraiiù d'arme colle spade sguainate, 
seguiti da forse 5o conladini armati di picche^ fakr 
o bastoni, e prima che i s^>rpt*esi |)otesj^r pure av-^ 
vedersi di (p|est'assalto, si trovarono in t^rra sotto 
un monte d' uomiai , coQe punte delle S[y^àe o 
delle picche sul viso, od appuntate alla gola ed 
al petto, presi e tenuti da cento mani; oppressi 
sotto le ginocchia ed i piedi di molti; ed una voce, 
alzandosi di mezi^ gli assalitoci, gridò: 

— Chi si muove è morto. Voi siete piigionr del 
papa ! — 

Ed intanto q>iiegli sgherri avean violentemente 
strappatele spade e rallr^arine ai giovani, ai quali 
non sarebber certamente falh'ti né l'animo, ne il volere 
di ditendere Niccolò, colla certezza ancoi^a d'esser 
tagliati a pezzi > ma la rnvuia clie cadde loro ad- 
dosso improvvisa tolse loro-, materni mente il poter 
muoveF un dito, non che veni^s^ l'or £atto di valersi, 
detrarrne e della persona. 

Le donne av^u- levato un grido , che da mam 
villane venne tosto soffocato ^ non meno che da be- 
stiali minacce^ e prima che un solo di que' i ibaldi 
si fidasse a levarsi di dosso agli uomini che si te- 
ueano sotto, altri ficeandasi tra mcszo quel vi- 
luppo di gambe e di braccia, con funi di che 
s^eran provvisti^ etó^er pi-esto legati i prigioni^ 
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COSÌ validamenle, clie ben appariva in qnal conta 
gli avessero; legati che gli ebbero^ Itsciaron die 
si riz^assax). 

Clii potrd)be dir Tira, lo sbalordimento » il ter- 
rore di qne' miseri persegiiìtati, vedendosi cosi fuor 
d'ogni aspettazione veiuati in podestà de' loro ne- 
mici, quando appunto tenevano oramai pivi sicuro 
Io scampo? ' 

Lamaberto e Bìndo, collo sguardo basso ed er- 
rante, co' petti gonfi e frementi per impotente fu- 
rore, parean due fiere cadute nella tagliola: Mauri- 
zio, che venuto quivi p^ seguire il padrone era 
stato preso cogli ahri , bestemnùava nella strozza 
in tedesco: FinfuIIa, ebe non usciva mai della sua 
strana ed avventata natura, diceva scroìiando il 
capo, soffiando e mezzo sorridendo: 

— Siam proprio serviti nel coscettot ^-* 

Le donne piangevamo, tenute per le braccia ed 
un poco in disparte, da due di que' maladetti. 

E Niccolò, coir augusta e yèneranda fronte le- 
vata e sicura, disse: 

— lo so quel che importi per me l'esser prigiotìe 
del papa ..^ — ^ ed un amaro e sd^noso sorriso 
gli corse sul labbro, quasi dicesse : « poco mi può 
togliere oramaij ;> Volgendosi poi ai figliuoli, ed 
additando la fossa oy era sepolto il Ferruccio, sog- 
giungeva: 

— Da esso ho appreso come si muore .... ma forse 
non n'aera mestieri. — . 

Ben conosceva . il vecchio, che la sua morte ai 
4^ 
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voleva e non quella de^ figliuoli né d'altri; e perciò 
poco s'era turbato.: ma gli sovvenne in quel punto 
di Troilo , delia taglia che credeva gli fosse stajta 
posta, e tenendolo del tutto spacciato, troppo glie- 
n' increbbe. Si guardò intorno, cercandolo a£&nno- 
saniente coli' occhio, e dicepdo : 

— Di te mi duole, Troifo, figlino!' mk)! — 

E siccome, non essendovi altro lume che la lan- 
terna portata da Matteo, poco ci si vedeva , penò 
un buon poco la rintracciarlo ; fincliè poi lo scorse 
lontano, ritto , immobile , colle braccia : intrecciate 
sul petto ed il viso basso,, e s'accorse che non era 
né legato , né tenuto in guardia da alcuno di que' 
soldati , che con tanta cura s' erano assicurati che 
gii altri non potesser fuggire. 

Il volto del giovane, che daHa natura ayea sor- 
tito bellissimo , era in quel momento spaventevole 
e turpe come il suo tradimento : simile a Caino , 
a Giuda e ad altri gfan scellerati , cominciava per 
esso il supremo de^ tormenti , quello de' rimorsi, 
scevri affatto d' ogni pensiero di speranza o di pen- 
timento, 

Niccolò gli lesse in fronte scritto il 5uo pecca- 
to j notò sui volti de' soldati un riso di scherno , 
che pareva dicèsse: «e di lui non istare in pensiero!» 
Gli si squarciò il velo che gli avea tanto lunga- 
mente celata la verità , e questa gli si rivelò alfine 
nuda e tremenda. Stese le braccia e le mani, legate 
a' polsi da una ruvida fune, e' con voce che schiantò 
il cuore persino di que' ribaldi che l'attorniavano, 
disse, guardando Troilo •• 
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— Ed era un traditoi-e !.-,.• — 

' Nd suono .di que^e parole, nel modo di prò* 
nunciarìe, neil atto del misetoTecdiio, fu tanta e 
così dolorosa effusione di verità^ che, p»«in lo 
ripeto, ne' cuori idi que' rozii e. feroci sgherri 
sorse un senso di compassione. 

Ma Usa, la povera Lisi , . quasi uno strale di 
fuoco le. fosse penetrato neUe caml^ si strappò dille 
mani di qudUi che la tenevano , colla forza nervosa 
e convulsa d'una difi|>erata passione, e scagliandosi 
verso il padre gridava : 

— Perchè traditore 7 come?.... chi può dir tra- 
ditore il mio Troilo? Qfa^ ha egli fatto 7.,.. — 

£ non potendone correre in traccia , che era 
stata tòsto ripresa e fermata dà quelli cui era fug- 
gita , si gettava innanzi colla persona , col capo , 
cercando cogli occhi il marito ^ e pur seguitando 
a ripetere ^ 

— Oh I traditore poi t .... traditore il mio Troi- 
lo 1 ... Oh babbo ! paxhè dir quest' orrore 7... ed in 
questi momenti 7 — 

Alla fine anch;'vessa lo vide, . ed era sempre al 
luogo , e nell' atto; e col viso medesimo , e <}uel- 
r impressione che n'ayea ricevuta Niccolò, quel 
pensiero^, quella certezza, istessa invase la Lisa, 
che provò il brivido della morte all'aspetto di quel 
ceffo sfigurato , e dovette torcerne il volto turan- 
dosi colla mano gli occhi , ma non pértHito vin- 
cendo tosto quel primo moto , e ritornando a spe* 
rare, gli diceva piangendo, senza guardarlo, se non 
tratto tratto alla sfug£(ita - 
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— Oh TroUo ! •... vieni... parla .... non senti ? 
non udisti? .... Percbè star là ritto ? .... che itiistero 
c'è sotto!.... Oh Troilo, Troilo! possibile che la 
tua Lisa disperata non ott^ga pur una parola?...— 

Ed alla fine> con impeto d'indicibile smania, 
esclamava: 

— Ma sciagurato ! dì almeno che è vero ! .... che 
sei traditore..,, uscirò ahnen d* incertezza! .... — 

Per sola risjìosta , Trailo si strinse nelle spalle ^ 
s^ allontanò , e presto si confuse colfe ombre della 
notte. ' r . 

Lisa si fece bianca e fredda come un marmo , 
le cadder le braqcia , e disse anch' essa : 

— Era. un traditore ! .... -^ 

E lasciandosi andare come morta a piedi di Nic- 
colò^ colla fronte suUa terra, diceva con voce 
spenta : 

— Ed io, scellerata ,.son cagione di tatto! — 
-^ È vero pur tròppo ! ^r— 

Riq>ose il vecchio; ed i soldati cui riusciva ora* 
mai troppo grave esser testimoni di cotale scena, 
si mossero conducendo i prigioni verso la casa 
d' onde poco inni^nei erano usciti. 

Mentre camininavano, Maurizio, che veniva ac- 
canto a Lamberto, gli disse sottovoce con lin so- 
spiro : • 

— Ricortare quella sera! Io ticeva non pèfere! 
Non peier fine per far pace con messer Droile ! .... 
Sur tratitore 1 Hafefa bacione pofere Maurizie ? — 

E Lamberto : -r^ L'avevi pur troppo l — 
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Ricondotti così «Ik loro casa, Niccolò fu lin- 
ebiuso in uoa camera^ le giórani io. un'' altra ^ ed 
in una torta gli uomini^, guM-dati diligentemente 
da molti armati, findiè venisse l'ora d'avviarsi 
tutti verso Firenze. 

U colpo era (atto: Niccolò preso, ed il capitano 
di questa nóbil fazione , mràer Benedetto de' No- 
bili , che nascosto dietro le spalle de' suoi avea 
gridato: »- voi siete prigioni del papa >» percliè non 
s'era ktto innanzi, perchè, non s era mostrato ? 
Percliè il codardo non avea avuto ardire d'affron- 
tare lo sguardo di Nicccrfò, come* neppure a Troi- 
lo n'era bastata la vista. Sia lodato Iddio, che al 
cospetto di certi uomini j la fronte de^ ribaldi ven- 
duti ai potenti, dc^rà^ siiiclrà duri il mondo, cader 
sempre nel £uigo I 

Ora che i prigioni eran rinchiusi e ben guar- 
dati j né v' era il ri^hio d^ incontrarsi con loro , 
entrarono, in. casa i due traditori , ed era con essi 
Selvaggia , alla quale non ci r^ge Y animo ap- 
porre r istessa taccia , sin che non abbiano i suoi 
portamenti palesa'lo interamente l'animo suo. E ad 
ogni modo ^^ che non si pA*dona ad un amor come 
quello che la consumava , e che piuttosto dovreb- 
be dirsi delirio,, forore o pazzia? Tanto più se si 
ponga mente al lungo e dispera^ soffrire di quella 
poveretta, all'offese^ agli scherni, allo sprezzo, 
che era stato il solo suo pane (se é lecita l'espres- 
sione) daqchè avea ap^to gli occhi alla luce, il 
cuore agli affetti ? Pur troppo cotali anime entrando 
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nel mQQ<lo récan seco loro i semi d'eroidie virtù e 
di ti^mendi delitti. I casi, gU uomini ne' cjualt s im- 
battono, suscitano V une o gli altri. Quindi virtù 
o Visio f felicità a svaitura. 

Sappiamo qual parte fosse tocoikta a^ Sdvaggia , 
die votato il calice ddla sventura stno alla feccia 
dovea morir nello strazio, se una potènte speranza 
non l'avesse tenuta viva, quella della vendetta. Per 
questa sola essa sosteneva la vita, pensava , agiva, 
si moveva , da quella terrìbil uotte^ ove suUa stra- 
da d'Empoli avea p^ T ultima volta veduto Lam- 
berto r Tavea pensata, combinata alMt lunga nel 
segi^eto dei cuoare^ nel silenzio deUe notti seriza 
sonno, nelle lunghe, ore ove o U>sse in quiete, o in 
trambusti, tra la moltitudini, o lontana da tutti, 
era sempre sola con quel suo perenne ed immoto 
pensiero, che le splendeva alla mente quasi torbida 
stella in un' immensità tend)rosa.^ 

Volea vendetta, V mtólice! E V avea a suo 
grand'agio multata, e poi scelta quale, raro o mai, 
fu immaginata liia cuore umano; 1* avea, per dir 
cosV,. nutricatale con nnlle ^eure, mille sfenti, 
Condotta «1 punto di vederla compiuta. Il momentp 
^ra giuntò. 

Intorno alla tavola suUa quale era ancora non 
tocca la cenetta apparecchiata pei pov^i presi, 
sedettero mess^ Benedetto , Troilo e Selvaggia. 
Il primo, per ^uardust.il meglb che poteva dai 
rischi che avrebbe forse incontrati in quest' impre- 
sa^ s'era tutto infierrucciato di maglia, e di pezzi 
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d'armatura 9 con'uD pHto ed unoi schienale , che 
sulle spalle e sotto P ascelle, per Yirtà di buone 
GOjN^gge, eran venuti bene a male a congiungersi 
e star a dovere : ma ai fianchi , con tre braccia in 
giro di pancia , erano stati scherzi a Yokrii far 
entrar nell'incastro, e rimanevano aperti , lontani 
un pah&D V un dall'altro , tantoché. sui lati gii sa- 
rebbm> stati di poca difesa. Ora poi, pel dÌ3agio, 
pel caldo, che era grandissimo, benché fosse notte, 
il ribaldo vecchio non ne poteva piiì, egli pareva 
d'aver indosso una moìfitagna. Si cavò una ceryel- 
Uera tutta bozze e rugginosa, e colle guance pai* 
Itde e viìze, s'asciugava il sudore, gonfiando le 
gote e soffiando. Selvaggia, copaia. del lucente ar- 
nese d'Un uomo d'arme, non dava segno veruno 
di stanchezza: teneva i gomiti sulla tavola,, e so^ 
prappensi^ro la veniva scheggiando con un coltello 
che s era trovato sotto mano. Troilo , armato alla 
leggiera d'un pijcciol' giaco > aveva un viso livide 
0i uno spavento negli occhi che metteva ribrezzo. 
Ma volea parer franco ; par^ più franco ribaldo 
del suo compagno , ed arrabbiava in ciiore , ve- 
dendo che costui tou mostrava sul .suo viso di 
collo torto, verun' altra alterazione se non quella 
prodotta dalla fatica e dal caldo. Alfine, -conoscen- 
do: che il suo= aspetto lo tradiva,, s^ttaccò ad un 
fiasco, bevette, e pensapdo'di volger la cosa in 
iscli^rzo, levò una risata grandissima^ e die troppo 
appariva studiata , dicei^o : 

— Sapete che mi vien in capo, messer Bene- 
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detto?.... vi ricordate quella potte alla buca di 
S.Girolamo, quinilo vi toccai sul groppoqe eoo 
quelle funicelle <.. e fu par. isba^lio^ ved^ l ••• ìmpa 
per voi allora se foste statò còmejsicAe adesso^ con 
queir arme indosso cbe parete un paladin di 
Tranciai — .. ' . 

— Così ci fuss'io ora aUa buca^ e non fossi qui: 
— rispose il vecchio ipocrita, cl|e al contrario di 
Troik), non provjando senso veruna d* umanità^ si 
studiava di simularne T apparenza y ' con quella di- 
versità che corre tra il birfaooe novizio ed il ma- 
tricolato. 

— Queste scenemi faiino male! pros^utva con 
uu viso compunto^.. Quel povero Niccolò 1 quella 
povera famiglia ! .... — ^ 

Poi con un gran sopirò: 

«— Ah ! la ragion di stato è pur là taribil cosa ! 
Ed il servire ad essa, servire alk l^i «d idrordioe 
costa di gran sacrifici l -r- . 
. La presenza di Selvaggia e di alcuni soldati, 
che ritti sull'uscfio guardavan l' entrata > p^^suase 
forse il Nobili a parlar coÀ^ Ma aveva da fatr eoa 
Troilo, che rifacendo iksuo viso, la sua voce ed 
il suo sospiro,' rispondeva: 

•^ Eh ! vi compatisco, povero messer Benedettol 
Sono ui^a gran cosa que'bei sacdietti di ducati di 
sole .... voglio dir le I^gi, e T ordine e la ragione 
di stato.... mi acordo nulla? il Nobili si scontorse 
e fece a Troilo cenno coli' occhu) , quasi dicesse: 
u costoro ci odono n e clùedesse mercè. Ma Trailo, 
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die Sì sentiva in qael momento pieno d' un* ine- 
xplìcabtl ftelefio, come tceadea obi ì costretto odia- 
re e sprezzar ,sh stesso , ed area bisogno di darsi 
un qualche sfogo, proseguila con {)erfido riso: 

•^ Messer Benedetto mio caro! i^o' siete già 
stracco e rifinito cernie un asino d'un mugnajo, e 
volete torre qiiest' altro disagiò di tenervi sul viso 
quella maschera d'uom dabbene.... E. ^ vedeste 
come siete sudato I vi goccian. le gote come una 
pentola risciaquata I voi v'ampudi^ele. Già è inu- 
tile, vedete. Fate come fo i6: sono un ribaldo, e 
lo dico. Sono un traditore ; e che perciò I E gran 
capitani e re e papi e imperatori Intono altrettanto 
e peggio, quando non trovano altra via. Fo i fatti 
miei come posso anch'io, echi ne vuol venga avanti. 
Dico bene, Selvaggia? *■*— 

Ed alsindosi , non pia col viso piacevole e in 
solo schérzo, ma a un tratto mutato in un piglio 
rabbioso, fedel ritratto dell'inferno che avea nel 
cuore , passeggiava pA salotto ^ e diceva » mezzo 
fremendo: - . 

— Io non posso patn* questi bacchettoni «...qne^ 
sU serpenti colla £iccia xl'angtli'.... chi gli abbia 
a ^per grado di cotesta £itica, non si sy, né trkto, 
né diavcdo certo! ....— 

E seguiva a passeggiare sbufiàndo e brontolando 
tra' denti. 

Selvaggia, poco o nulla gli bad^a. H Nobili, 
mezzo sbigottito di quell'ira cosi subita e senza 
cagione, gli diceva, guards^ndolo con maraviglia: 
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• — Oh l cbe cosa c'entri ora quest' adirarsi ì — 
Troila gii si vcistr come una vipera ; poi , tosto 
avvedendosi quanto quelk ima rabbia d^se in non 
nulla, e lo rendesse ridicc^o^ scoppiò in una gran- 
dissima risata sguajàta e convulsa, e versando al 
Nobili un bicchier pieno colmo di vino glielo pre* 
sento, canterdkndo una canzoncina; il vecchio* lo 
accettò^ dicendo r 

— Va, va che n'hai un rama! — e bevetle^ 
Entrò in: quelk Michele, il famiglio di Troikh, 

die era venuto colla squadra guidata da messer 
Benedetto, dicendo: 

— C^è su vostra moglie..;! — 

--«- Ci mancherebbe quest'. altra ì che avessi mo« 
glie! — disse Troilo ridendo. 

— C'è dunque M. Lisa che non si sa più co- 
me fame bene i è buttata in terra Gome uno strac- 
cio in un angolo ) cògli occhi fissi, stravolti ^ 
pare smemorata, e bada adire che vuol voi, cbe 
vuol parlar con voi, e non le si può cavar altro 
di bocca, e la sorella e la fante le stanno .d'intojmo, 
ma pare che non capisca^ é non^senta, e non ^ può 
conoscere che mal le abbia presokr — 

— Le hf preso il cancliero^ che Dio ti dia , ri- 
baldo poltrone! -* disse Ttoilo . avventandosi eoi 
pugno chiuso al serva, che presto d ritrasse ed 
uscì, e Troilo gli seguiva a gridar dietro : 

— * Chi t' ha detta di venirmi a rompere ilciqK), 
brutt' impiccato ! són ia medico o speziale ? o sos 
atto forse a guarir le donne del miil di corpo? Mar 
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ladetta l'ora che mi Tenisti tf'a piedi? É curiosa 
quest' altra.... Michele y liichelé^! — gridò sempre 
più ÌQvdeDÌto, e Michele ricomparve, 

— Di' a ki^ e di' a tutti coloro lassù^ che noi 
&cciamo quel che ci è stato ordinato da' nòstri 
maggiori .... e ce ne duole insino al cuore .... ma nou 
si può fare altrimenti ..«.e var all'inferno .... e non 
esser più Ardito di «capitarmi d' innanzi se non ti 
chiamo. Michele sparve, e Troilo ricorse al fiasco. 
Il disgraziato voleva uscir di sé, per céssare^un mo- 
mento il torinento insoffribile che lo rodeva. Be* 
vette, tacque, stette un poco sopri^ pensieri^ poi a 
un tratto, disse, con ìsmania: 

— Si può saper almi^io che ora sia? Che nette 
etema! non v'è oriuolo sul campanile^ nonbatton 
mai l'ore in questa maladetta terra ? — 

Un soldatb eh' era sull'uscio, disse: 

— Alle corde v^hanno impiccato quattro Can- 
cellieri per contrappeso, ed ora toccaùo in terra 
co'piédi , e l'orinolo è fermo. — 

Cert' altri sohlatr, che doroiicchiavano buttati 
sulla paglia nel cortiletto, risero, borbottarono non 
so che jmotlc^gi, t tutto di nuovo fu silmìio. Il 
lume che ardeva sulla tavda s' impallidiva, e si Ca- 
cca piccino pet inaDcànza d' olio. . 

Messer Benedetto s'era accomodato in un angolo, 
e fattosi con un pastrano un po' di guanciale, russava, 
e russavan molti in cortile, per le scale e per istrada, 
che era quell'ora presso l'alba iu cui è più invincibile 
il sonno. Selvaggia > col capo tra le mani, non si 
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sapea se vegliasse o dormisse. £ Troilo , che col 
bere avea sperato cacciare i pensim tr^nendi che 
l' infestavano, gli avea invece, e di giunta, resi .piii 
incomposti e spaventosi,, si sentiva la mente turbata 
e sconvolta da mille strane ed enormi immagina- 
zioni, per le , quali gli parca vederi^ passar, innanzi 
gli occhi mille paurose e sfuggevoli forme, che gli 
empiev^o V animo d' un nuovo e puerile terrore. 

La quiete che V attorniava, la torbida luce delia 
lucerna ' morente, lo funestavano; drizzava con istu- 
diat^ violenza il pensiero ai guadagni che avea spe- 
ranti dal suo deUtto, pensava: « domani a quest'pi*^ 
it avt'ò quello che ho tanjbo d^derato., avrò Lau- 
i< domia , potrò farne il piacer mio ! poi ì Medici 
M mi faranno grande, ricco, vivrò splendido ed o(io- 
« rato ! 99 Ma queste immagini a un tratto avean 
per esso perduto ogni colore, ogni vita, non altri- 
menti che se fossero state fiiUaci larve, eyoa^te da 
un genio malefico soltanto per allucinarlo e trarlo 
al delitto, 

Arrabbiava vedendo ^nesser Benedetto dormir 
riposato, e. pensava : « Egli è pur maggior ribaldo 
tf di me! Non è più bravo di me, non hapiàani' 
^ mo ... eppure •,.. eccolo Iji, russa come un majale, 
« come avesse condotta a fine un'opera santa 1 ^ 

In ultimo, impazi^tito, rabbioso di trovarsi co- 
tanto vile, diceva: << Eh, via, ella è pur la gran 
te fanciullaggine ! pensiamo a metterci in via, e col 
tt sole spariranno quest'ubbie di femminelle » ed 
accostandosi risolutamente al Nobili , lo tirò pel 
braccio, dicendo: 
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— Animo! non è più tempo di dormire ^ e bi- 
sogna dar ordine ad avviarsi^ — 

D Veccliio si risentì, e mettendo il respiro lungo 
lango due tre volte, ^ropicciandosi gli occhi , e 
dicendo: «obi! ohi!^ nel primo aio versi , che la 
mala positura e la pressione detrarrne l'avean tutto 
iodolentito , pur si riz^ò , e presto fu interamente 
desto. ' . 

Selvaggia anch'essa, ctie in tutta la notte non 
avea mai proflferita paìt)ta, s'accostò, e sedette alla 
tavola con loro ; i soldati si svegliarono, i cavallari 
si diedero ad ammannire le bestie^ ed intanto una 
arietta fresca e montanina, che, entrando per la fi- 
nestra, spense Y ultimo raggio della lucerna , an- 
nunciava vicina r aurora. 

— Orsù, disse Troilo, ho pensato die i prigio- 
ni gli avviamo innanzi accompagnati da'nostri uo- 
mini e da que** villani Panciatichi. A voi non piac- 
cion le scene ...• avete detto. A me non piaccion pia- 
gnistei. Noi verremo dietro col nostro comodo , 
già la montagna è sicura da' Cancellieri, e non v' è 
dubbio di nulla. Quando sarem verso Prato, voi, 
messer Benedetto, v'avvierete a Firenze, e ne me-' 
nerete con voi FanfuUa, Bindo, Maurizio e la Lisa 
colla fante , che ritnanderete a casa , al fatto suo 
ho già, provveduto.. Non le mancherà pane. Son 
gentiluomo, e so q&alimodi si ddabòn tenere ... Sel- 
vaggia ed io prenderemo a 'man manca , e an- 
dremo alla villa di messer' Baccio con Laudomia 
e Lamberto, — con ambedue abbiamo a' discor- 
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rere.... e non dubitare Selvàggia, che dÌT^detta 
io te ne satollerò, purché ad ogni accidente tu mi 
tenga il fermo. — 

— Di questo non istate in pensiera» rispose •oett 
parlar tronco la donna: poi riprese,' ma se date, 
retta a me condurrete con noi anche Fanfuila cogli 
altri due invece di mandarli a Firenze. Se vi vanno, 
saranno messi in libertà probabilmente, che il reg- 
gimento vuol Niccolò e non loro, ed appena sciolti, 
loro primo pensiero sarà mettersi in traccia di noi. 
Sapete che anime sono .... Fanfuila pel primo ... io 
ve lo volli avvertire. — 

— E troppo facesti bene I Oh 1 vedi, pazzo eh' io 
ero, non v'avevo posto mente! e se non eri tu 
potea succeder una bella danza. E vero che essi 
son quattro , e noi con Michele tre : ma essi soii 
legati e senz'arme, e noi armati ....potremmo con- 
dur con noi uno o due di questi soldati ..> ma ...a 
dirtela .... meno siamo e più l'ho caro ..^ ed in certi 
casi, quando si può far a meno d'aver testimonj^ 
è sempre meglio ... No, n?, soli tra noi! Eh, diavolo, 
sarebbe una vergogna! .... Ehi, Michele/ (gridò 

chiamandolo) portami dell'acqua! non so.... mi 

sento .stonato.... che sìa quel maladetto vino.... mi 
sento un'arsura i.... sarem fuori una volta di queste 
maledette mura! — 

Venne l'acqua, bevve, e si rinfrescò il viso, ed 
intanto i loro cavaUi erano comparsi all'uscio. Troi- 
lo, il Nobili e Selvaggia si misero in sella, e lasciato 
l'of-dine agli uomini d'arme ed a Michele del modq 
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che dorean tenere néll' avviare i prigioni, voltarono 
per le strette vie di Gavinana in un luogo fuor di 
mano , di dove potean scoprire quando questi si 
fossero messi in istrada j con animo poi di venirli 
seguitando alla lontana. 
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JLia strada che da Pistoja conduce a Firenze, pas- 
sando per Prato, si mantiene quasi sempre a bi^ve 
distanza dal piede di quella catena di monti, che 
chiude a tramontana la Valle dèirArno. I molti 
gioghi che si diramano dalle vette sassose ed aride 
delFAppenino, scendono a grado a grado sino alla 
pianura, formando dapprima dirupati e tortuosi 
burroni , poi fresche vallette ombreggiate da folti 
castagni, e s^ allargano alla (ine in ondulate con- 
valli ricche d* ulivi e di vigne , tra le quali bian- 
cheggiano, sparse per la costa, ville e casali. Le falde 
di codesti gioghi, che s' estendono quali più quali 
meno nel piano, ora vi si perdono insensibilmente 
con un dolce pendio , ora a guisa di promontori 
vi si scoscendono con angoli risoluti. A tre miglia 
da Prato^ sovra un poggetto isolato , sta M. Mur- 
lo , castello degli Strozzi, donde messer Filippo 
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e Baccio Valori, alcuni anni dopo l'epoca che trat- 
tiamo /furoo ccmdotti, questi alboja, quello al 
carcere , che a?ea co' suoi ds^qari ajutato edificare, 
e dov' ebbe al fine volontaria tomba.^ Così ( in que- 
sto mondo 9 se non nell'altro) saldarono il conto 
che aveano colla patria tradita da loro. 

Passalo M. Murlo , s* interna verso i monti un 
largo sena a guisa d\aDfiteatro> e vi siede nel 
fondo, assai bene elevata sul piano, la villa che 
allora era di- Baccio Valori ^ oggi della famiglia 
Tempj , nominata il Barone. A quel punto della 
strada maestra , d' onde si comincia a scoprire 
M. Murlo , giunse la coihpdgnia che conduceva 
Niccolò, cogli altri prigioni, l' indomani della loro 
partenza di Gavii^ana quando, già tramontato il 
»ile da una mezz'ora, si spandeau per 1 aria i tocchi 
delle eanipàne, che ora di qua^ ora di là, nelle cir- 
costanti tetre, sonavan Tavemaria. Quali pensieri 
sorgessero ne' cuori de'-nostri afflitti all'udir quel 
suono, può immaginarlo chi è capace di sentir la 
soave ed affettuosa, bellezza di questi versi: 

Era quell' ora che volge il disio 
Be'* naviganti, e intenerisce il cuore 
Lodi ch'han detto ai dolci amici addio. 
E che'l novello pellegrin, d'amore 
Punge, s*egli ode squilla di lontano 
Che paja il giorno pianger che si muore... 

Ed all' orecchio de' nostri traditi qjiel suono 
dorea sembrar compianto di ben altre sventure! 

4y 
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Canfiminavan taciti, sUochi, il vecchio e le donne 
più degli altri, per la lunga via, per il materiale dis- 
agio , e per le agitazioni del cuora; e da quelli che 
H conducevano eran tenuti scostati gli uni dagli 
altri, cosicché neppure avean il conforto recijM*oco 
degli sguardi e delle parole. 

Troilo, che veniva indietm cori messèr Benedetto, 
parendogli giunto il tempo di separarsi, si fermò 
con Selvaggia, e, dato un cenno del qual0 ^ra d'ac- 
cordo co* suoi uomini, si fermarono anche costoro 
tenendosi in mezzo Laadomia, Lamberto, Maurizio, 
Bindo e Fanfulla*, Niccolò, la Lisa e M. F«le pror 
seguiron, senza avvedersi di nulla, verso Firenze, 
ed il Nobili, punto il ronzino, presto gli ebbe rag- 
giunti. 

Troilo, che non voleva i 3Uoi prigioni sapessero 
ov'bran condotti, avea dato a Michele gli ordini 
opportuni , cosicché non appena fermati , eìjhev 
bendati gli occhi ; furon fatti smontare (salvo Lau- 
domia alla quale si contentarono di coprir gli oc- 
chi ) ed i loro cavalli venner- condotti da uno di 
que' ribaldi, alla truppa che andava innanzi con 
Niccolò. A queste operazioni, che non presagivan 
nulla di buono^ i-^rigioni non fecer contrasto, non 
opposer difesa. Che potean essi fare? Avean le brac- 
cia strette sul petto da funi avvolte a molti giri, e 
neppur vollero far allegri iloro nemici con impotenti 
furori. Tacevano, ed aspettavano la morte, che al 
certo credettero si volesse lasciarli scannati in un 
qualche fosso. Sentirono invece maiii che, tastfto- 
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doli per la persona, tentavano le ftmi^ ne stringevano 
e raddoppiavano 1 nodi. Coi capi delle corde ven- 
nero poi legati tutti insieme, due innanzi, due die- 
tro: una voce gridò camminateì e s'avviarono. 
Michele conduceva a mano il cavallo di Ltudomia. 
Alcuni uomini, della compagnia eran rimasti per 
ajutare questi apparecchi sfiniti che furono, Tix)i- 
lo gli licenziò j e anch'essi se n'andarono è rag- 
giunsero i primi'. 

Troilo co* suoi, giunti dopo un cinquanta passi 
al pónte alle Troje. (è brutto il nome, ma non è 
colpa^ nostra) ove, per condursi al barone, conve- 
niva lasciar la Stiada maestra, e passato il ponte , 
prender a mancina per lina via stretta , Troilo, di^ 
co , ordinò a Michele che, fermati i prigioni, 4e%se 
loro due o tre giravolte, onde perdessero la direzio- 
ne, ed il medésimo fu fatto al cavallo di Laudo- 
nlia. Poi rimessisi in via 5 dopo un'ora di cam- 
mino giunsero ài cancello della villa. Era notte 
chiusa aOàtto. 

Due grossi mastini udito il calpestio si getlajrono 
con furore alle sbarre ringliiando e latrando, ma 
una fìgiira comparsa di dentro enUò tra loro e'I 
cancello, li cacciò a calci, dicendo, con voce bassa 
e concitataci Alla cuccia Grifone!... in casa subito. 
Alano,! ed i.cani brontolando nella strozza pur si 
ritrassero. Fu aperto il cancello,' entraron tutti, ed 
i bendati udiron il suono tronco e sonante de' bat- 
tenti <:he si richiudevano. Seguitarono innanzi , ed 
intanto Troilo e Selvaggia si fermarono con quello 
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che gii avea introdotti; custode ora delia villa, 
malandriDo un tempo , salvato dal padrone dalla 
taglia del capo. 

— Benvenuto Signoria ! disse costui, messer Bac- 
cio m' ha mandato un uomo apposta per avvisarmi 
che voi venivi, e ch'io v avessi ad libbidir in tutto. 
Comandate dunque. Io intanto ho apparecdiiato 
il meglio che potevo. Ma in questi luoghi c'è da 
star male. V'adatterete. — / 

— Eh ! di poto abbiam bisogno .... Oh ! {U^tma 
di tutto, come ti chiami, valentuomo. — 

— Mio padre, che teneva osteria in Maremma..^ 

verso Vada.... non sarete pratico? ^qudl* osteria 

^he si chiama la. Forca de^ Preti?.... mi fece bat- 
tezzare per Giovanni. Poi fui colla famiglia del 
l>argelIo di Pisa, e mi chiamavano il Capami tem- 
po cattivo* Ora questi contadini , quando non mi 
stanno sotto mano, mi dicon /o^ò/rre^, quando 
fisinnq motto con me, mi* dicon sér Vanni. A voi, 
quel che vi par migliore. — 

. — Dunque ser Vanni mio j disse Troilo sorri- 
dendo, io son venuto "a star con te uh giorno ... al 
più due. Prima d' ogn^ altra cosa , vi sarebbe una 
stanza , una cantina , un buco , ove fosser buone 
porte e buone ferrate per chiuder costoro che hai 
visto i)assare , e son legati come salami , se non te 
uè fossi avveduto ? — 

— Eh, ne volete delle camere a uso carcere! 
non vedete?... il palazzo da cap'a piede è tutt'una 
prigione, e* pare il mastio di Volterra. 
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— h&ie, E upa. Poi, liai veduto? v'era uoa 
gentildoDUa a cavallo. A costei la migUor camera 
e'I miglior letto, insonpaa, il meglio che tu 

- — Eh! non c^è altro che metteila nel camerone 
giallo, dove stava la npana di messei*. Baccio, al- 
meno co^ ho inteso dire da certi vecchi qui intor- 
no .... anzi, dìcon che ci sL sente (i) .... io per me 
non ni' avvidi mai di. nulla ....è. vero ch'io iion ci 
dormo , e sto * nella ^asa del contadino qui- un pò 
discosto. Pure raqcontano una certa diavoleria di 
questa signora a' tempi di Cosimo il vecchio, d'un 
pievaiK) che veniva per casa, e un bel giorno scom- 
parve, e voglion che per gelosia costei lo chiudesse 
giù in una fossa ne' fondandoti; e da una gola di 
tiabocchetto che metteva in camera sua gli calava 
con una fune un pò di pan muffito, e poi non gli 
calò più nulla ....e tant'anni dopo deron avello 
trovato con le mani tutte rosicchiate, secco, stirato 
come la camicia d' una cicala .... e ora dicon che 
la notte di S. Giovanni li vedon tutt'a due a far 
il giro del ballatojo wtto i merli, e poi tombolano 
giù in quéUa fossa. — . . 

— Poco male se non c'éaltro, che di qua a San 
Giovanni eh tempo. Ora dunque pensiamo a rac- 
chiuder cositòrò, e raccapezza qualche cosa da dar 
loro mangiare, ch'io non intendo usar con essi co« 
me la nonna -col prete ... saette! non vorrei io pure, 

(i) Modo toscano per dir vi son gli spiriti. 
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quando fossi morto , aver a ballar il trescone su 
pe' merli eoa esso loro alle coste. : — 

— Oh ! dunque son prigioni da trattarsi bene - — 
domandò lo sbirrcttp con un certo fare, che mo- 
strava coti quanta indifferenza avrebbe eseguito l'or- 
dine di stringer loro il collarino. 

— Cioè, rispose Troilo volgendosi a Selvaggia, 
Ire di costoro 5 sì. Il quarto, questo mio compagno 
ne farà il piacer suo, e*...*se si trattasse .«..-— 

— Oh ! per me è tutt' una, cispose presto Taltro, 
per levare a Trpib l'incomodo di spiegam .... sa- 
pete come si dice, sto coi frati e zappo Y orto .♦.. 
quel che ra' ordinerete , tanto farò ,. né più ne me- 
no. — 

— Uomo più comodo pon si potea trovare a 
stamparlo apposta, disse Troilo avviandosi^ prece*- 
duto dal custode .che gì '.insegnava la via. Michele 
cogli altri, non conoscendo i luoghi^ s' era fermato 
aspettando su un pratello avanti la villa; raggiun- 
to da Troilo e da Selvaggia, si disposero fmalmente 
ad entrare iii casa. . . 

Ma qui^ non per la. smania delie-descrizioni, ma 
per l'intelligenza di' quanto abbiamo a narrare, bi- 
sógna dir qual fosse questa villa*, o castello*^ che lo 
vogliam chiamare; come ognun sa,' le ville di que^ 
tempi avean deir uno edeiraltro. 

La pianta dell'edifìcio era un quadi*ilatero più 
lungo pel verso della facciata che sui fianchi: vo- 
to nel centro , ov^ersj il cortile circondato da un 
portico: in un angolo, il pozzo eon due colonnelli 



di sasso ) ed un ancbitrlvetio ia travaso dal quale 
pendea la carrucola. La facciata, tutta di dadi di 
trayertino, non avea" clie poche finestre a grandi 
distanze, con ferriate di rete così, stretta che vi sa- 
rebbe passata una mano màlvolentierL . Al porto- 
ne , alto un i|omo e mezzo xla terra , sì sahva per 
quattro rami di cordonata che s'intersecavano, e 
sui quali crescevan vigorose ed intatte ortiche, pruni 
e roill'aUré erbacce : la porta di quercia, tutta ve- 
stita di piastra di ferrq^ fermata con grandissimi 
aguti^ al di sopra verticalmente una torre poco più 
alta del resto della oasa^ e la cima d'ambedue guevr 
nita d'un ballatoio retto da archetti e coronato di 
merli ghibelUnij 

Enti andò V'^An^giava sul capo l'interno dejla 
torre, e ikU'alto', py'eraun soppalco, avri^bbèro 
all'occorrenza, potato i padroni di casa fare a loro 
^grand'agio la chierica a chi intendesse venirne a 
loro con una visita importuna. L aspetto di codesta 
villa 3 quantunque trasformato dalle ispirazioni mi- 
chekngiolesclie d'un architetto del 600, serba tut- 
tavia molti 'mài%\ dell'antica struttura. La. pianta 
dell' edificio è la medesiìnà: la torre sopra il por- 
tone tosata de' 3110Ì merli^ serve airoccdogio. I tra- 
vertini della facdata riinangon visibìii/antora sugli 
angoli, e persino nell'ultima camera del terreno a 
sinistra è ancóra lettd e mobile di seta gialla, come 
se la prescrizione v' avesse dato reschisiva ad.ojgni 
altro colore. PiccUiando poi intorno per le pareti, 
ci venne udito in un luogo un snodo di vóto. 
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Forse era còsti il traboccliettò , ma non lo voglia- 
mo asserire, 

Troilo, prima d'introdurrei suoi prigioni ^Tolk 
cogli occhi suoi proprii veder i luoghi; disse a Mi- 
chele che so^urastesse alquanto, che costoro, baidati 
e legati^ non sapendo se fosser guardati da pochi o 
da molti, non pensavan a moversi. Lo shirr«tlo mise 
a tentone un' enorme chiave nella toppa, che perla 
ruggine vi si sforzò dèn&o un pezzo sccicchiolan- 
òó prima che aprisse. Aperse alla fine ed entrò il 
custode con Troilo e Selvàggia: prese una lanterna, 
che avea lasciata accesa in un àngolo , e volto a 
man manca salirono quattro gradini ed entrarlo 
nel quartiere che solevan occupare! padrom': dap- 
prima era un' antiomi^a piena di htraUi di, fa- 
miglia ; quali in lucco ^ quali .in corazza , àkum 
in vesta da ^ie ; in una delle pareli una rastrel- 
liera piena d'arme in asta, di spade, e d'arnesi 
da guèrra: poi una gran sala ài ricevimento^ in 
ultimo la faniosa cameni gialla parfta di domma^ 
SCO giallo ( per quei tempi era gran lusso) letto a 
colonne ritorte di Qoce scuro^^ casse e seggioloni 
e stipi, insomma, mobile di tutta l'eleganza del 
quattrocento. 

Quando v' entraroìio videro , ài lume ^lla Uhi- 
terna , svolazzar pel sofiitto e per le pareti mol- 
ti grandissimi pipistrelli. Disse lo sbirretto con 
istizza : ' 

— Maladetti! escon di qua dentro!.*, se non vo* 
glion chiudere questi sportelli ! r— 
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£d accennò \m apertura nel muro a modo a ar« 
madie, poco lontana dal letto, sotto la quale era un 
ingioòccluatojo. Troilo accostandoyisi , s accorse 
cke non era un armadio , tna piuttòsto somigliava 
ad HA pozzo. Su in alto pendeva una puleggia coU 
la sua corda che sì perdeva in quel i)uco, d*onde 
saliva al viso il vento fresco ed umido che esce dalle 
cantine, con. un tanfo di muffa e di terra umida, 
e scw>tendo così un poco quella corda , udì un pic- 
chiar cupo di cosa soda clie percuotesse contro le 
pareli, e pareva venisse di mezzo miglio sotterra. 
Si Tolse alia sua guida ^ clie spalancate le finestre 
badava a cacciar i pipistrelli, e. disse sorridendo: 
•^— Qui forse stava V amìcp? — 

— (àosll , costì . . . per quel che dicono. — 

— E dove riesce questo pozzo ? — 

— Chi lo sa? A buttarla casa sottosopra forse 
si troyereb.be> che in tutte le cantine e ne' sotter- 
ranei non si trova segno d' uscio, o d^altro passo che 
entrasse qui sótto. E poi , un giorno volli veder 
quant' era lunga la corda . . . Eh ehei ! va giù due 
volte, a dir poco, più del piano delle cantine. — 

— Oh ! non dici che quel tale fu trovato do- 
po molt'anni. — 

— Son cose che si dicono da questi vecchi .... 
ma chi Tlia vedute? nes^no. — 

1(1 quella altri pipistrelli uscendo dal pozzo bat- 
teron coli' ali e nel petto enei viso a Troilo, che 
arresftandosi, dùn ribrezìto si ritrasse, e presi i du^ 
sportelli li richiuse con forza, tanto che pur rima- 
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sero a luogo; vide allora che erano dipinti ed ordi- 
nati in modo da formare un dittico nel quale eran 
due santi , ed una sottil colonna che li divideva 
avea servito a nasconderne con molt' arte la com-* 
inettitura , quando i battenti non erano ^ come 
adesso, tutti fessi ed imbarcati. 

— Oh ! oh! disse. Troilo: dietro la croce c'è il 
diavoloi come dicon gli spag^joli. .. ,« qui, die- 
tro i santi, c^era il pievano L... Or^ù, lasciamelo 
dove sta e pensiamo a noi. Qui dunque per la gen- 
tildonna. Sta bene.... ma,... clie cos'è là su quella 
tavola? bravo, Vanni mio .... vino, frut4« ...Lo sai 
che sei un gran valentuomo ....'se fossi papa ti farei 
cardinale. Ora andiamo a veder il quartiere per 
quest' altri. — 

Lo sbiri-etto, dopo aver accèso due lumi, che la- 
sciò quivi, riprese la sua lanterna, ed avviatosi in- 
nanzi ritornarono in coitile. In faccia ^ al portone 
era nel (ondo una porta nana, alla quale si scen* 
deva per un incavo fatto nel suolò. Aperta anclie 
questa con qualche difficoltà, il t terreno seguitava 
in pendìo, pochi passi, per una specie d andito, pel 
quale vennerq in un luogo a. volta*, spazioso, che 
girava sotto il portico , dal quale ricevea la luce 
per mezzo A' aperture quadre a livello del lastrico, 
chiuse da buone spranglie di ferro, Qui eran botti, 
legnami, travi, attrezzi,' un pò di tutto. 

— Se voglion fuggir di qui.... padroni — dis^ 
lo sbiiTctto; né Troilo ò Selvaggia^ dopo aver guar<- 
dato e girato quanto era lungo il sotterraneo^ potea- 
no muover dubbio sulla sicui*ezza d'un simil carcere. 
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• — Sei coiitcnla ? disse Troilo alla donna; io ho 
aggiustato i fatti miei: da buon compagno, vo' che 
tu aggiusti i tuoi. — 

— Per me soa contentona. E volgendo Cocchio 
in .giro disse, battendo il piede: « Qui pecDio^ sarò 
io padrona!... Qui la cortigiana si potrà maledirla; 
ma riderne, ma schernirla!.... — ' 

— Brava Selvaggia! mi piaci ... e quasi quasi .... 
sto per dir che t* invidio ... e pure , anche la parte 
mia non è da buttar tra la spazzatura! ma aver un 
nemico che ve n'ha fatte di quelle che dico io ! ... 
averlo seguitato alia lunga ..e appostato ... e final- 
mente ... c'è perdio! ... l'ho in mano, sotto i pie* 
di ... è ix)ba mia! lo posso far morir in dieci anni , 
in un attimo, come voglio ! e né cielo né inferno 
me lo posson levar di mano .... Eh ! t'invidio ; ti 
invidio ....sappine godere .... che \à pochi capitan 
queste venirne. — 

— E eoa farò , disse tra' denti. Selvaggia : poi 
accostatasi a Vanni gli disse — Tre di costoro li 
legherai qui a diritta volCato l'angolo del muro,tan- 
toclìè non vedano quell'altro ... ti niostrerò poi quel- 
lo die avrai a legare qui a manca a quell'anello, 
costà tra quelle due bottb.... ha' tu inteso? — 

— Ho inteso. — 

— Ora andiamo per essi — dissero ad una 
voce Xroilo e Selvaggia ^ ed il primo soggiunse : . 

— Che tu ed io ce li siam molto ben guadagnati... 
d' una cosa ,però son curioso — disse Troilo fer- 
mandosi • — di veder domattina die cosa haisapulo 
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fare di bello. Altempo de'tuoi antichi le donne 
del popolo eletto ne sapean trovar delle nuove in 

fatto d'ammazzar cristiani non foss' altro , che 

quella gentildonna che mise un chiodo per l'orecchio 
a quel capitano clie dormiva in casa sua. — 

— Ed io, rispose Selvaggia, d'un* altra cosa son 
curiosa ... di saper domani che modo a^vrai tenuto 
a far che quella bellezza^ qaell' angiolo, s innamori 
d' un par tuo- — 

— Per dirtela com^ è ... ora ^he viene il buono.... 
mi trovo più impacciato ch'io non pensava. Con 
questo maladett' assedio ... « star sempre trt' frati e 
V archibusate , mi sono scordato come si principia 
per dir quattro paroline ad una bella giovane. Non 
c'è peggio che slar fuori d'esercizio! Oh! che le si 
dice ora a quest' altra ? Pensa come sarà inveleni- 
ta !... e sperar che dia retta e tenerezze ! sì, aspet- 
ta !... Eh I mi ci proverò .... a ogni modo di qui 
nessuno ci caccia, e abbiam tempo d'avanzo, e se 
volesse* intender la via agevole, T avrei caro.... in 
cose d' amore la fbrs^a guasta tutto .... Se poi non 
volesse capir la ragione.... allora poi .... dovrà dir 
mio danno, ed a tant' altre sUrà accaduto di peg- 
gio ... e, per dirne una, ti ricordi di^ue^tuoi mag- 
giori delk tribù di Beniamino.... e della moglie 
di quel loro pievano.... vo' dir, levita.,!. Be' .... 
non istette peggio costei? — 

Troilo tirava per le lui^ie con queste chiac- 
chiere, attraversando senza fretta^ a passo a passo, 
il cortile. Venuto al ptmto di doversi mostrar senza 
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mtsckera ad una creatura cosi nobile^ cosi elevata, 
die s'era avvezzato a veder " cotanto venerata da 
tutti , e che con un suo sguardo l' avrebbe atter- 
rato, si senti goffo, impacciato, provava un ine- 
splicabile sbigottimento: eppure retrocedere non 
poteva. Che avrel^ pensato di lui Selvaggia? Che 
avrebber detto i suoi amici, ai quali tosto o tardi 
dovea venir notizia del fatto? -^ 

Era destino dì questo ribaldo d'esser pervertito, 
e re'so sempre più scellerato da una vanità sciagu- 
rata. Per guadagnar tempo e rinfrancarsi meglio 
g^ spiriti, ne pensò uà' altra. Yolto allo sbirretto, 
gli diceva : • . 

T Sentij Vanni, penso una cosa.... codesta gen- 
tildonna che aspetta costà fuori .... tu già a un di 
presso avrai capito .....eh' ella non è. qui con noi 
di sua voglia... non vorrei andare a lei cosi subito 
a brutto muso.... ci fosse una donna.... non avre- 
sti mai moglie per caso ? — 

— L''ebbi: ma. a Ceppo (i), farà l'anno, che"*! 
Pievano è venuto per essa .... e qui non v' è di fem- . 
mina che4a chiave del portone. -^ 

— Non e' è rimedio — disse Troilo tra' denti ; 
poi ad aka voce: 

— Faremo ^enza : ora andiamo. — 
Chiamò Michele, e gli disse: . 

— Condurrai qui madonna; quand'avrà scaval- 
cato, la condurrai in qudla camera' che vedi iag- 

- (i) NaUle. 
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^ìù in (ondo. Le farai animo, Je dirai noci dubiti 
di mal iiessuno^ e toltale Ja j>enda, la lascerai so- 
la ....e qualùnque cosa ti domandasse non le rispon- 
derai a nulla. Quand^esci chiùdila, e. portami la 
chiave. -— 

Selvaggia allora volta allo sbirretU) , disse : 

— E tu conduci costoro costà sotto, e legah co- 
me t^lio insegnato. — 

Fattasi poi sul ballatojo innanzi al portone, gli 
mostrò Lamberto, ed aggiunse: 

— Costui è quello che devi -legare in disparte 
Ira le due botti .... Perq, aspetta che si sia dato as- 
setto alla donna. — . • 

Michele scese sul pratello, e preso per la briglia- 
il cavallo di Laudomia lo noenò sotto il portoae, e 
colla voce più melata che potè, le disse^ 

— ^ Madonna, siate contenta scavalcare eh' io sor 
qui per ajutaryi. — . 

— Oh Dio ! abbi pietà di me !... di noi, disse la 
poveretta sollecitando ubbidire, per fuggire appun- 
to d'esser ajutata. Quamlo fu in terra., Michele la 
prc$e per la mano, dicendole : 

— Non temete di nulla ^ nessuno vi vuol ofTen- 
dere .... venite con me..., badate .... son quattro sca- 
lini.... ora è tulio piano ..., vanite pur . liberamen- 
te.... — 

E coodottala nella camera gisJI^» dopo due mi- 
nuti uscì, chiuse l'uscio, e diede a Xroilo la chiave, 
dicendo: 

— Par più di là che di qua .... e se.non trovate 
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modo a consolarla .... la v^do e non la vedo! ....che 
non fosse come ceri' uccelli, che in gabbia non vo- 
gliòn niaDgiat*e, e dopo due ore stiràn Tàle^ ed 
escon de'guaj. — 

Troilo non rispose^ ma fece latto impaciente di 
chi ode cosa che gli dia noja. 

Venne allora lo sbirretto conducendo i quattro 
legatf; quando furon dentro, chiuse il portone, e poi 
li condusse dove gli era stato ordinato, e poco stan- 
te ricomparse anch'esso j e consegnando a Selvag- 
gia la chiave, disse: 

— E fattòf Ora volete che si mettan qualcosa 
sullo stomaco, m'avete detto? Lasciatemi arrivar 
.sin a casa. — 

Uscì. Dopo un quarto d'ora tornò con -un^ pa- 
niere, e disse: - 

— V ho tenuti a disagio .... abbiate pazienza .... 
ma è un pò lontano' dov' io sto. — 

E portata la provvigione ai prigioni venne a do- 
mandar a Troilo se gli occorreva altro. 

— No, rispose questi, va, e domattina lasciati ri- 
vedere a levata di sole. — 

Lo sbirretto diede loro la buona notte con un 
sorriso espressivo, e disse : -r-^ Chiudetevi, e met- 
tete la stanga, che in questi paesi seofùnan fagiuoli 
e nascon ladri. Poi se n'andò pe' (atti suoi, e i due 
limasti misero là stanga al portone : guardandosi 
allora in viso, disse Troilo: 

— Se non siam sicuri qua entro , pazienza ! — 
e mettendo un lungo respiro : 
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— Oh ! ci . siamo : a noi Selvaggia , e ognun 
pensi a' fatti suoi, -r- . . 

Egli s'avviò alla* camera di Laudomia, essa al 
sotterraneo, colla chiave in una nEiano, e nell' altra 
la lanterna dello sbirretto. 

Quando fu entrata^ Fanfulla, che la credette il 
carceriere, le disse: 

— Ohe maestro ! tu d porti da rodere, e ci la- 
sci colle mani «legate ! credi tu che noi becchiamo 
come i piccioni? — 

Selvaggia non rispose, ed andò diritto ove Lam- 
berto s'aera seduto in tèrra, pensandp muto e di- 
sperato a Laudomia, e pregando Iddio che Taju- 
tasse, la salvasse Egli/ dacché si trovava di non po- 
terla ìth nessun modo né ajutar né Salvare. 

Selvaggia ,\fermatagli*si dirimpetto , akò la lan- 
terna tantoché le illuminasse il viso; poi disse: 

— Son io! .... Mi riconosci Lamberto ? — \ 

A Lamberto , riconoscendola, cadde il cuore in 
terra : usci poi di speranza del tutto , ricordandosi 
qual fosse costei, come si fosser lasciati l'ultima 
volta, e tutto doloroso, disse in- cuor suo :' 

— Oh Diol Dio! che Laudomia è in mano di 
questa furibonda !.... — 

Non ardi parlare, non sapendo che dirle, e te- 
mendo far peggio, e la guardava con occhio pieno 
d'ansia indescrivibile. 

Selvaggia depose in terra la lanterna : intrecciò 
sul petto le braccia ([uasi per comprimerne T ansar 
frequente che ap[)ariva malgrado la corazza e con 
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Toce che penetrò il giorape sin nelle midolle, 
disse: 

— Ti ricordi , giovane , di qual amore t' amò 
Selvaggia dal giorno* clie ti conobbe? .... ti ricordi, 
in riva al Po quella notte , con quuite pi^gliifire.... 
e furon umili, Lamberto! .... ti dùesa, non amore, 
che se ne stimava indegna , ma un pò di OQiupas- 
acne?..,. Te ne ricordi?.... Gltel^accordaiSt^? jNo, 
gliela negasti .... s'adirò Selvaggi»? ti a^^ledìfse? 
no. Ti benedisse e s^ allontanò, né più ti dette noja 
pensando, io non son degna neppur di tanto .... La 
{)overa Selvaggia non uscì perciò di speranza. Sen*» 
za die tu il sapessi, ote ne potessi avvedere, s in-- 
formò di te , seppe dove andavi , ti teline dietro , 
ma non ti $i accostò più laa^i sino a quel giorno 
della battaglia, quando vide una picca spinttr a 
passarti il cuore.... e non avevi rimedio sai !..*^ Te 
la riparai col petto , ed il gelo di quel ferro che 
m'entrava nelle viscere mi panrve una delizia. • . . 
tu eri salvo ed io finivo di patire .... cosi credei 
allora.... Disgraziata! non avevo neppur comin- 
ciato !' Travolta in mare, poi moribonda nella sen* 
tina d'uoa galsei^ ... pm nel lezzo d'un ospedale.... 
poi nel fango d'una strada.. .. poi a strascinarmi 
inferma per miglia e miglia. ... sotto la pioggia, 
al vento 3 ài freddo .... colla fame .... lo staito .... 
e sempre avanti, e jiwipre a sperar in te ... . non 
amore. .. . lo sai . . .. le l*ho detto . . : . eh' io non 
son pa:zza quale mi credi non adiore, ma pie- 
tà.... ma una parola, uno sguardo di compassione» 

5o 
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Giungo a Firenze, cn' adopro , m'ingegno in mille 
modi; soflro^ aspetto ..*. alla fine ti trovo.... sai 
comis tremavo a cominciar a parlare ....mi pareva 
essere innanzi ad un Iddio .... e mi facevo piccola... 
umile ... mi mettevo sotto i tuoi piedi .... E tu ave- 
sti cuore.... non ti v^gognasti d'oltraggiarmi 

Ma come non te ne vergognasti?.... •'— 

E la poveretta colle mani tese verso Lamberto, 
rimase immobile e muta alcuni secondi. 

— Tu mi facesti il peggio che tu potevi: 

m'avessi uccìsa.... ti ringraziavo, ti bene^ivo 

ma tu m'hai vilipesa^ sprezzata. Volli mostrarti 
che si può odiare, uccider Selvaggia, ma noh isprez- 
zarla. Volli vendetta, e l'ho cercata, ho passato i 
giorni, ho vegliate lejiotti per ordinarla ; eThoalIa 
fine ..<. Laudomiaè qui.... tu sei qui ....tutti siete in 
poter di Selvaggia, della cortigiana, del rifiuto del 
mondo, di quella che tutti calpestano, che tutti odia- 
no, che non ha trovata mai anima, mai cuore ... nèp- 
pur quello del padre ... che le donasse un affetto ... — 

Qui strappò dalla guaina il pugnale^ che Lamr 
Ijcrto credette volesse piantargli in cuore, e sc^raf- 
iatta dalla passione^ proruppe in un pianto deso- 
lato, dicendo: 

— E neppur ora potrò ottenerlo! .... — (Ed in- 
tanto tagliava le funi che* lega van Lamberto) 

— Neppur così, dandoti vita, libertà, salvando 
Laudomia che ami, potrò impetrar quella mia pri* 
ma preghiera, clie tu m'abbi cara conae il tuo vel- 
tro, come il tuo palafreno? — 
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' E mentre con . voce non più severa, ma umile e 
supplidwvole, finiva queste parole, Lamberto sciol- 
to dalle funi, s'era, con impeto di gratitudine, di 
pietà, d'ammirazione, prostrato a' suoi piedi, ed ab- 
bracciando gli stinieri della donna, esclamava con 
voce interrotta: \ 

— angelo salvatore/.... — 

Selvaggia levò al cielo le palme tremule per la 
gioja, apparì sul suo volto un^espressione tutta nuo- 
va, pura e serena, e disse : — 

— Dio di misericordia/.... finalmente ti benedi- 
co anch'io .... ti ringrazio d' avermi creata .... — 

E rimasta così immobile, e quasi estatica alcuni 
momenti, lasciò cader le braccia, e soggiunse, quasi 
parlando a se stessa: 

— Avevo tanto patito!.... — 

Riscossasi a un tratto, disse, risòluta e con pre- 
stezza : 

— Su Lamberto, non è tempo da perdere. Sap- 
pi che Troilo dopò avervi traditi tutti , ha fatto 
/scellerato dfl^egno su Laudomia , ed è con essa in 
questo castello. Non v'è dubbio che noi, non ar- 
riviamo in tempo. Egli non volea usar la forza 
se non agli estreihi. Andiamo a scioglier quest' al- 
tri , e tutti insieme corriamo a liberarla. — 

E mentre parlava se n'era andata con Lamberto 
nel (ondo del sotterraneo óv' eran i prigioni legati 
e sollecitava tagliar le loro funi , mentr' essi sba- 
lorditi, né sapendo che pensare , con confuse e fre- 
c|uenti parole^ ora ringraziavano^ ora interrogavano, 
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e Lamberjto aoch' esso pi estissima mente lavorando 
lì veniva sciogliendo, e diceva, affannato e con- 
tento : 

— Vedrete .... saprete poi è un angelo 

mandato da Dio .... presto , presto .... che quel 
traditori* non ci può fuggire — 

E diceva loro di Troilo , de' suoi disegni , cj 

eli' egli era quivi con Laudomia tantoché , 

non appena si trovaron liberi, si slanciarono tutti 
in truppa fuor del sotterraneo , col cuore pieno 
d' indegnazione contro quello scellerato, e senza 
pensare o curarsi eli' erano disarmati, correvano 
per isbranarlo coli' ugne e co' denti. Ma la for- 
tuna avf&a pensato a provvederli, ed entrati nella 
prima anticamera s' accorsero della rastrelliera piena 
d' arme, ed ognuno ne prese una, il solo Lam- 
berto , senza arrestarsi o pensare ad altro , s' era 
con Selvaggia gettato all'uscio della camera gialla, 
che Troilo, lontano d'ogni cospetto ^ non avea 
chiuso che col saliscendi. 

Aprirlo, slanciarsi su Troilo, afferrarlo pel collo, 
averJoisotto i piedi, fu per Lamberto cosa d'un attimo. 

Il traditore, al punto eli' erano enitrati, si tro- 
vava a mezzo la stanza, discosto da Laudomia, 
la quale stava sul davanzale ,dcl trabocchetto aper- 
to, in atto di volervisi buttare ^ ed assai appariva, 
che lo sciaurato , perduta ogni speranza di venir 
a capo del suo disegno in altro modo che colla 
violenza , avea ridotto quell' infelice a queist* ul- 
tima disperata difesa. 
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In tanto, e quasi subito, ^ran accorsi i compagni, 
e Maurizia alzava una mezza spada sul capo al 
caduto, e l'avrebbe morto, se non che Lamberto 
gridò : 

— Fermo, Maurizio/ — 

Ed il servo calò il colpo in terra ritraendosi 
con istizza. 

Per alcuni momenti nessuno profferì parola. Il 
traditore spaventato, anelante, colle luci degli 
occhi fuori del punto y pallido come la morte , 
era sempre stramazzato e tenuto ora da FanfuUa 
ora da Binde Lamberto Tavea lasciato per correre 
a Laiidomia, che di seduta ch'ella era s' era lasciata 
cader ginocchioni , e , bianca come una statua di 
cera , alzava gli ocdii al Cielo per ringraziarlo » 
e lo ringraziava col cuore, die colla voce non po- 
teva la poveretta. 

Lamberto le s^ inginocchiò accanta, e<l essa gli 
si abbandonava sul collo. Rimase così un momento 
tra^l sì é il no di venirsi menò. Selvaggia arrecò 
del vino elicerà sulla tavola; Laudomia ne bevve 
un sorsp , e dopo un poco le ritornò sulle guan- 
ce il color della vita. 

— Sei salva amor mio! — le diceva Lamberto, 
e le fibre del suo volto tremavan tutte per la piena 
deir allegrezza. 

— Oh andiamo, per l'amor di Dio! — disse 
Laudomia con voce spenta», che la vista di quei 
luoghi, e di Troilo le metteva troppo ribrezzo ; e 
sollevandola a stento, ajutata da Lamberto e sor- 
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reità anco da Selvaggia , si tolse di là,^ e eoo ftiai 
sicuri passi si strascinò nella camera vicina ^ ove. 
lasciandosi andare sfinita su un seggiolone, posava 
le mani su gli onieri di Lamberto che le stava a 
piedi , guardandolo con ineffabil espressione d' af- 
fetto. La povera Selvaggia^ a passi indietro, si 
veniva ritraendo, e che provasse in cuore a quel- 
la ora lo pensi il lettore. Disse Lamberto : — E lo 
sai chi m' ha liberato , chi ti ha salvata la vita e 
r onore? Costei . . . quella di chi t* ho parlato . . . 
quella che avevi tanto nel cuore.. . Selvaggia.^ — 

— Oh ! . . • È Selvaggia costei ! . . . — 

Disse riscuotendosi Laudomia;'e in un subito 
le ricorse alla meute tutta la sua miserabile istoria^ 
pensò all' angoscia che dovea provare a vederla a 
quel modo con Lamberto, ritirale le braccia con 
moto istantaneo e quasi timido , e giungendo le 
mani in atto di preghiera, le si volse con viso che 
i mplorava perdono , . dicendo : 

— Oh Selvaggia ! . , . . Io non potevo saper- 
lo !.... — 

— Sì , son io , rispose questa avvicinandosi , 
e la sua voce, il volto, Tatto della persona, assai 
mostravano in cpial terribile travaglio smesse il suo 
povero cuore. Son io 3 prpseguiva, che ebbi un 
lungo... « orrendo pensier di vendetta contro Lam- 
berto ..... contro voi . . ; . r ma dissi a me 

stessa M che cerchi, sciagurata, da tant'anni? Tro- 
« var chi non t' odii , non t'abbia in dispregio ...• 
« Trovar un cuore che t' ami .... se non amore .... 
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M aflfetto almeno . ... goder prima di morire , una 
i< volta .... una sola volta d' una parola j d* uno 
« sguardo anoico. E speri ottenerlo per questa via? 
w ottenerlo colla vendetta ?».... — 

— Eccola quale è stata la mia vendetta !,.. Dite- 
mi : Avrete cara almen voi quest*infelice?... Posso 
sperarlo questa volta ? — 

Laudomia volle alzarsi e correr nelle sue brac- 
cia , ma le fallirpn le forze e ricadde seduta, sten- 
dendo piir sempre le palme verso Selvaggia y che 
si gettò con un grido di gioia tra tsse , e le due 
donne rimasero lung'ora avvinte in un caldis$im9 
abbraccio.' 
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X roilo intanto era sempre in terra : troppo-super- 
bo per raccomandarsi^ o scénder ad atto alcuno di 
viltà, taceva ed aspettava la morte. FanfuUa, e più 
di tutti Maurizio , si sentivan pruder le maui , ed 
aveau gran voglia di dargli Io spaccio e finirla; ma 
li rattenne il rispetto di Lamberto^ che tanto riso- 
lutamente avea comandato al servo di non toccarlo. 
Questi però non potè tenersi che non gli dicesse, 
scrollando in ana il dito verso di lui: 

— Rincraziare, rincraziare messer Lamperte .... 
se non era mie patrone , ti ora star già a pruciare 
giù con der Teufel. — , 

Troilo gli lanciò un'occhiata piena egualmente 
di rabbia e di sprezzo, poi disse , senza guardar in 
viso nessunp in particolare: 

— Vantatevi di quest* impresa. Quattro contro 
uno .... e coglierlo alle spalle e sprovveduto .... è 
degna di voi.... Già sapevate che a darmi tempo 
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eh' io voltassi il viso non basta vari otto corne voi 
altri a fermarmi. — 

— Sozzo ribaldo! gridò Biado, e con una spinta 
allontanò FanhiUa, onde Troilo rimase libero^ pren- 
di la tua spada, e s'io non basto solo, tu non sei 
traditore. — 

Troilo non ebbe appena tempo di rizzarsi e get- 
tar la mano sull'elsa, che già Maurizio e FanfuUa 
r avean di nuovo afferrato. 

— - Tu sei pazzo Bindo , disse quest' ultimo , tu 
metterti con questo ribaldo? Dove c'è Fanfulla di 
queste non ne succedono. — ' 

In quella era ìsntrato Lamberto; aveva udito il 
diverbio, e diss^ ccm impeto : 

— E perchè non avrebbe a .succedere ? non con 
Bfndo .... ma con me^ che ho più bisogno del saa^ 
gue di costui j che non dell* aria per respirare ; 
che darei la vita per tagliarlo a pezzi, e non sono 
un ribaldo par suo da voler vantaggio, o giovarmi 
ddla sorpresa.... del tradimento! — 

— Ti facevo di maggior giudizio, Lamberto, 
diss^ Fanfulla, ed impugnata la spada di Troilo la 
sguainò, ch'egli validamente tenuto per le braccia 
non pòtea far contrasto, poi sc^giunse: 

— Codesta tua spada onorata lordarsi toccando 
quella d'un traditore! S'io lo consento possa io far 
un altra volta il mestiere a piedi .... possa rompei*e 
il collo com'io rompo questa lama. — 

E puntando in terra la spada, la spinse, dandole 
Un pò di ToHa^ e la le' saltare in tre pezzi. 
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Lamberto avea perduto il lutne dell' intelletto : 
Siidò a Fanfulla, col volto e gli occhi divenuti di 
fianune: 

— T u fai da villan discortese .... ed^ alla Croce 
di Dio, ch'io t'ho a insegnare ad usarmi maggior 
rispetto .... e bollente d^ ira arraffò la spada dal fo- 
dero. Fanfulla non si mosse, non mutò viso o co- 
lore, non fece atto nessuno, ed in quella Laudo- 
mia, retta da Selvaggia, comparve suQ' uscio j e 
gridò : 

— Lamberto ! vuoi tu farmi morire ! — U giovane 
s'arrestò, e volgendosi ad essa, rimase ini atto umile 
e confuso. 

— A Troilo , proseguiva Laudomia ^ non sia 
tocco un capello .... non io te lo comando ^ ma 
per mia bocca te lo<:omanda Iddjo . ... egli solo 
conosce i delitti, egli solo può farsene giusto 
vendicatore. Io perdono a Troilo .... e s'io gli per- 
dono, chi vorrà vendicarsi di lui? .... Usciamo^ e 
tosto , di queste disgraziate mura. Egli rimanga : 
sia chiuso che non possa nuocerci .... e quando po- 
trà, non avremo, la Dio grazia, a temer più di 
nulla. — 

Lamberto intanto avea rinfoderata la spada : si 
accostò a Laudomia, le prese la mano, e disse: 

— Angiolo d'Iddio! sarà fatto come tu dici, né 
pili né menOy... quantunque vn giorno per avven- 
tura ce ne protremmo pentire. — ; 

Volto poi a IMtaurizio, disse: 

— Lega costui colle mani dietro le reni , che 
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non si. possa sciorre/ alia colonna del letto .... e 
andiamo. Domani, quando verrà gente a disciorio, 
noi sareni già lontani^ e più di tutto sapremo che 
abbiamo a guardarci di lui. — 

Poi volgendosi a Troilo, rimase un momento 
indeciso^ quasi volesse dirgli alcun che: ma un 
tratto scrollò il capo con dispregio ed uscì con 
Laudomja e cogli altri , laSjpiando il traditore le* 
gato in modo, che senza ajuto era impossibile si 
liberasse: 

Giunti appena neiranticamera, Lamberto s'acco- 
stò a Fanfulk, e gli disse, sorrìdendo e prendendogli 
la mano: 

— Io ho avuto il torto, fratello, non rimaner 
adirato con esso meco. — 

— Io non m'adiro^ mai con chi mi vien coUa 
spada di froùte .... e tu non^ saresti capace venir al- 
trimenti .... ed anche a me, quand'ero giovane, ad 
ogni mezza parola mi veniva sempre quella bene- 
dett'el^ tra Pungine .... Orsi^, non ci si pensi più) 
ch'io ti voglio più bene di prima. — 

Con .tutte queste tribolazioni avean fatto la mez- 
zanotte. L*ora er^ opportuna per allontanarsi da 
que' luoghi senz'esser sentiti né visti, e per conse- 
guenza senza lasciar traccia che potesse far indo- 
vinare per qual parte avessero preso. Laudomia in- 
stava che si partisse , e Selvaggia con Maurizio , 
trovata la stalla, sellarono i tre cavalli e li condusr 
sero sul pratello innanzi alla villa. 

Quando Laudomia volle moversi dalla sedia 
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sulla quale s'aera di nuovo abbandonata^^ le sue iorze 
mal corrisposero alla smania cliè provava di torsi di 
quel luogo funesto. Se qualcosa dovesse recar ma- 
raviglia, sarebbe ch'ella avesse potuto tanto resiste* 
re. Ma bene spesso si vedon pwsonc deboli, o pel 
sesso, o per Fetà, o per la fisica loro struttura , 
sopportar maravigliosamente travagli e spaventi, 
rette dalla prontezza deir animo , e dall' orgasmo 
stesso prodotto da un pericdò , da un afl^tto , da 
una passione prepotente. Cessino queste cagioni , è 
la natura spossata cade * di tanto più bassa , quanto 
era maggiore lo sforzo che la reggeva. 

Così avvenne alla poveretta. Uscita di quel ter- 
ribil pericolo, trovandosi sicura ed illesa tra braccia 
amiche, tra quelle dello spòso, del fratello, senti 
per tutte le fibre diffondersi un gelo tX)rpidoj che 
avea pure in se un tal che di dolce, e pel quale 
parea le si venisse spegnendo il principio vitale. 
Quell'ultimo atto d'interporsi onde Lambeito ri- 
tornasse in sé stesso e venisse a Troilo salvata la 
vitale avea dato T ultimo crollo; assalita da un 
ribrezzo di febbre che la diacciava tutta; ccm una 
angoscia al cuore che ne rendea violento, incerto e 
disuguale il battito, si sentiva intorbidar l'intel- 
letto, ed occupar da confuse e dolorose immagi- 
nazioni. 

— Oh! Lamberto, diceva pregando con voce 
spenta, mentre tentava invano d^ alzarsi ^ io sento 
oifuscarmisi la mente....la vita se ne va «...Oh! pren- 
dimi in braccio .... portami altrove .... Son tua spo« 
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$a.... è vero? Noo è siato un sogno .^. posso ino* 
rirti vicina , mi puoi ajutare .... re^ere il capo .... 
Oh ì potessi ricordarmi .... ma ho le idee così scom* 
poste! Mi desti Tanelb in S. Marco ...«son tua .... 
non è vero? — 

— Oh! ^5 Laudomia, amor mio, fatti cuore ..-. 
noi siamo sposi ... e tu sei col tuo sposo.... Iddio 
te lo diede e . tuo {)adre , e non ti lascerà più 
mai .... ' — 

— Oh! mio pa,dre, dicevi .... — 

E la sceìia di Ga\viaana, il pericolo di Niccolò 
le si affacciava alla mente senza che potesse di- 
stinguere se era cosa reale o soltanto temi^; fatto 
accaduto, ovvero minacciato neir a vveiùre^ 

— Oh. Lamberto mio 1 diceva pianando, dim* 
melo,. se lo sai ....s'egli è vero che lo volean pri- 
gione ,... o forse .... già V avrebbcr preso .... Sarebbe 
al bargello ^.. 1q porranno al tormento .... vi fosse 
ora?.... fosse attaccato alla fune. Oh, baUio, bab- 
bo! Oh, povero sventurato vecchio!.... Dimmelo, 
dimmelo ^e lo sai! — 

E piangeva sconsolatamente, a torrenti, che avreb- 
be fatto pietà ai sassi. . 

Lamberto fuor di. sé si struggeva in proteste^ 
affermando sulronor suo non saper nulla, e tro- 
vando mille modi, mille espressioni per rassicurar- 
la; Binrio, coir impeto d* affetto d'un cuor buono 
di quindici anni faceva altrettanto ^ e cogli occhi 
lagrimosi, si disperava temendo, più graVe che non 
era in effetto, il male della sorella. Maurizio^ che 



796 NICCOLÒ DE* LÀPI 

era venuto ad avvisare esser ammanniti i cavalli/ 
vedendo il suo padrone in • tanti travagli per ca- 
gione .di Troilo, non "si potea dar pace avesse a 
rimaner vivo* Il buon svizzero smaniava, e mor- 
dendosi il dito saettava di tanto in tanto sguardi 
stralunati verso l'uscio della camera gialla^ òv'era 
ciiiuso e legato il traditore, dicendo in. cuor èho: 

— Io non hafer mai pefute fine con messer Droi- 
le ....Ah, se mie patrone dicesse: ^ Maurizie, ti far 
quel che pare migliore !m — 

E seguitava a scrollare il capo , che secondo le 
sue idee non v'era cagione che permettesse di duo* 
cere a quelli coi quali s' era; bevuto vino, tanto era 
h sua riverenza per questo liquore. E perciò appunto 
non avea voluto assaggiarlo la sera della riconcilia- 
zione : e se gli altri avean perdonato , egli ^ per 
un' istinto di fedeltà quasi canina (e crediam che 
l'epiteto contenga un elogio) èra rìinasto implacabile. 

Il sospetto che destava lo stato di Laudomia , 
l3ench# grave , non lo era però al punto che non 
dovesse cedere a quello ben altrimenti maggiore 
di soprastar quivi, tanto che Aascesse qualclie im- 
pensato ostacolo alla loro fuga. 

Quando parve un po' racquetata , e dissipata in 
gran parte quella nube che le avea per un mo- 
mento offuscate le idee , Lamberto , e gli altri di 
compagnia, la levaron di peso^ e con grandissimo 
riguardo tanto fecero che la misero a cavallo , ove, 
reggendola da ambo i lati, presero, guidati da 
Selvaggia, U via del piano. 
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Ma dove ripararsi à quest'ora coq tanti sospetti, 
tanti timori ^ tanti nemici che forse li circonda- 
vano? Dove condurre quella poveretta, che al 
più potea far qualche miglio , ma poi avrebbe 
corso rischio della vita se non trovasse riposo od 
ajuto ? 

Monte Murlo sorgeva poco discosto. Lamberto 
e Bindo conoscevano il Pievano, e negli anni scorsi 
lo venivan talvolta visitando dalla villa che aveà 
Niccolò poco lungi del Poggio a Cajano. 

Presero partito d' andare a lui per la via più 
diritta. Come pratici del paese , malgrado Y oscu- 
rità, l'ebbero presto rintracciata, e facendo animo 
a Laudomia risolutamente vi s' avviarono. 

Ma Selvaggia , che precedeva j fermandosi a 
un tratto , e percuotendosi colla palma la fronte , 
esclamò : 

— L'abbiam fatta grossa! e il famiglio di Troi- 
lo?.. . Michele?... è rimasto nella villa li- 
bero . ; . . . nessun di noi ci ha più pensato 

Dio sa che non abbia udito ... « veduto tutto .... 
Dio sa che a quest' ora non abbia sciolto il pa- 
drone e presto ci sia addosso cop genti di 

quel ribaldo d* jeri sera ! . . . — 

Fanfulla, senza dar temjK> ad altro, gridò, vol- 
gendosi e riprendendo di corsa la via fatta: 

— Ci penso io,, e non dubitate di nulla — 

E Maurizio, senza chieder a Lamberto licenza , 

corsegli dietro a gambe quanto poteva. 

Gli altri rimasero un momento sospesi.* r^^- 
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tendo poi che bastavano all'impresa que^due, e 
non volendo assottigliar troppo a Laudovniia la 
scorta, seguitarono il loro camminQ verso M. 
Murlo. ^ 

Mentre FanfuUa ed il famiglio tornavano ad* 
dietro a furia per la salita, ora correndo, ora dì 
buon passo , a seconda che la strada era rotta od 
agevole, nacque a Maurizio un'idea, che gli parve 
bellissima e mirabile, e risolutosi di tentare il sud 
compagno , cominciò a dire , col fiato grosso e 
tronco dair affanno: 

— Ah ! . ; mie. ,. patrone . . . star . . . troj^o . . . 
pone • . • troppa carità ... per . . , quel ripalde , 
traditore ! . . . Non lasciar l^ato ... ma impicca* 
to... e allora noi non dofer tornar indietro... non 
hafer più paura. — 

— E così . . . avrei fatto , se stava in me . . / e 
non tanti perdoni ... ma h stata « . « madonna . . . 
che vuoi? le donne hanno il cuore sènza pelo... -^ 

— È stato . . . che mie patrone hafer pefute . . . 
ma Maurizie furbe, non hafer mai foluto pefer fine 
con Droile. . . e poter adesso asciustar tutto , se 
messer FanfuUe star conlente. -^— 

FanfuUa non capì gran fatto questa sottil distin- 
zione del pefer o non pefere: ma correva, le pa- 
role gli costavano^ avea altro pel capo , onde non 
rispose j e coìÀ giunsero alla villa. 

Trovarono il cancello aperto come Y avean la- 
sciato. In quattro salti su per la cordonata furon 
al portone, che non parea fosse stato mosso, ed 



CAPITOLO xxxvi. 799 

era rimasto rabbattuto. Entrarono, e fermatisi tutti 
ansanti a tender V orecchio , udirono ciie Troib 
chiamava Michele con voce che facea risonar te 
Tolte del castello , e tra una chiamata e l'altra 
mandava con voce men alta, imprecazioni tre- 
mende , bestemmiando cielo ed inferno , e V ora 
eh' era venuto al monda* 

— Senti che moccoli attacca l .... disse ridendo 
Fanfìilla ^ duncpie , dacché uscimmo , non è stata 
mossa una maglia nel castello ... ed ora siam qui 
noi , e non sari altro , se piace a Dio .... quel 
poltrone di Michele si sari messo a dormire qua 
su per queste camere ... se va bene^ avrà bevuto 
jer sera y poi anche lui sarà stato stracco ... ed il 
padrone ha avuto tempo a urlare ; non V avrà 
sentito.., dev** esser così senz' altro. Ora , prima 
d'ogni altra cosa, lasciami chiùder questo portone, 
che non se la colga mentre Fandiam cercando per 
la villa. — E chiuse a chiave, come avea detto. 

-<— Ora andiamo a cercarla — soggiunse: ma 
venne fermato pel braccio da Maurizio , il quak 
con un certo suo fare^ che avea del furbo e del 
minchione ttttt' assieme, gli disse .^^ 

— Care FanfuUe ! io pensar una cosa. Se mes- 
ser Droik sortirà di qui , lui poter far molto male 
a mie patrone , ora che brutte porche Pallesclte 
hafer Victoria. Io hafer pensate puone rimedie. Noi 
impiccar messer Droile, che star bestie piìi cattive... 
e pofere Michele lasciar andare.... che non poter fair 
male. — 

5i 
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Fanfulla si cacciò a ridere, e ri$po^ : 

— Sicuro, che più puone riinedie di questo non 
c'è ...e non ti credevo un cosi beU 'ingegno. Ma a 
dirtela non feci mai il boja, e non ìa tendo comia* 
ciar ora. — 

-^ In mie paese, Fan(ulle care, non pensar male 
così .... Manigoide dopo tagliar cento tesle star no- 
bile. — 

-^ La legge è bellissima, ma ira noi non s'usa... 
e poi, Qon mi sentirei forse voglia di divenire ^^i* 
t il uomo a quel modo. — 

— Care FanfuUe, ti star solamente qui ....non 
ajutare.... lasciar far Maurizie.... ma ti prometter 
non dire niente a mie patrone .... ae sapute! Pofere 
Maurizie! — 

Fanfulla stette in due alcuni nuomenti: non ci ^i 
sapea risolvere parendogli la cosa brutta; daH'allro 
cauto pensava quanto qudl' infame meritasse la 
morte, e più di tutto di quanto pericolo fosse il 
lasciarlo vivo, ora che alla volontà dì nuocere j( co- 
me avea benissimo conosciuto Maurizio) s'aggiun- 
geva, per la vittoria de' Palleschi, il potere. Alla fine 
disse in cuor suo «< un traditore di meno, poco 
danno.... purch'io non ci metta le mani » ed av- 
viandosi su per la scala colla spada sguainata onde 
cercar di Michele, disse a Maurizio : 

— Orsii^ io vo a snidar quest'altro .... tu b quel 
che il cuore t'ispira... io non ne vo' saper nulla... 
e non ne saprò mai nulla .... e non ti dico ne sì , 
né no. — 
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E pi*esa ia lanterna cbe ei-a stata scordata, e an- 
cMa arde^ sq uno scalmo , seguitò a salire tufo- 
landò sotto i baffi , e molto contento clie si fosse 
trovato chi, senz^esser rattenuto dalla viltà dell'im- 
presa, levasse pur dal mondo cotanto puExo » e li- 
berasse l'oppressa casa de'Lapi da così pericoloso 
parsecutore. 

Maurizio, contento anch^esso di far le vendette 
liei padrone^ e levargli cpiesto bruscolo d'in su gli 
ocelli, $ ^nrviò alla camera, ove Troilonon restava 
di tempestare, ed infilzar bestemmie da far venir 
giù le cappe de' cammini. 

Quand'egli udì metter la mano al saliscendi, cre- 
drado fosse Micbeie , esclamò y schiumando dalla 
rabbia: 

— Tu ci venisti pure, impiccato pdhxone! scio- 
glimi di qui ch'io t'ho a .... — 

Ma in quella l' uscio s'aperse, ed invece di Mi- 
chele vide entrar lo svizzero con un viso, che gli 
fè correr un freddo tra carne e panni. Anco questi 
(quantunque la cagione fo^e luti' altra) si sentì 
scosso alla vista di quel ribaldo. 

Lo spavento» la rabbia, il lungo divincolarsi spe- 
rando giugnert a sciogliere o strappar le funi , il gri- 
dar continuo e disperato, l'avean ridotto a tale che 
nella persona e nel volto parca piii fiera che uomo. 
Chi avesse voluto rappresentar un' anima condanna- 
ta alle pene et^ne, non V avrebbe dovuta dipinger 
altrimenti: sfigurato, rosso e quasi pavonazzo il viso, 
molle di sudore , di scliiuma , di lacrime rabbiose... 
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metteva paura. E Mamizio ne provò un tal rìbrez-> 
zo misto di furore , che propose quanto più presta 
potesse levarselo dinanzi. 

Visto il trabocchetto che ern rimasto spalancato» 
fece nuovo disegno. Andò diriUo all'apertura: scos- 
se la fune, e conobbe guantiera profonda quella 
buca. Pose mano alla corda, e cominciò a tirarla 
su: e tira, e tira, e mai non veniva il capo. Troilo 
intanto, preso da un tremito, da un orrore inde-, 
scrivibile per eia die gli si preparava» avea comin- 
ciato a. pregare, scongiurare, promettere, s'era get- 
tato ginocchione per quanto gli avea permesso la 
fune, poi, uscito di sé per lo spavento, avea detto 
cose orrefide» incomposte, senza senso, avea urlato^ 
ruggito, e Maurizio badava a tirar su la fune, non 
dicendo altro se non.* 

— Messer Droile, ti far acto de contrizione .... 
ti meritar di morire in acqua ! — * 

Alla fine venne (uort il capo della corda, at quale 
era attaccato un gancio di pozzo tutto rugginoso 
ed imbrattato di melletta. Troilo sfinito cadde boc* 
coni, ma se smani le forze» per sua maggtOF sven* 
tura non ismarrì i sensi. 

ìVfaurizio prestissimamente (che aveva voglia di 
finirla, e l'abbiamo anche noi ) lo legò sotto T a- 
scelle colla fune del trabocchetto, tagliò quella che 
to attacava alla colonna del letto, e levatolo di peso 
¥ infilò in quella buca larga appunto abbastanza 
jWircliè vi potesse capire. 

U disgraziata si sforzò,, dibattendosi, d'aiutarsi, 
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ma non gli venne fatta, ed appeso alla corda che ve- 
locemente scorreva ti*a le mani di Maurizio, si ea* 
lo in quel profondo. Dopo un minuto la corda^era 
al termine: Maurizio la sfilò dalla carrucola e ia 
gettò giù anch^essa^ vi gettò la berretta di TroiTo, 
che era rimasta in terra, poi chiùse gli sportelli, 
e tornato in cortile ad aspettar Fanfulk , s' ingi- 
nocchiò, e con quanta divozione potè^ disse un 
Miserere per V anima di Troilo, il quale non ebbe 
probabilmente laggiù così presta morte ^ che noi^ 
avesse tempo a far moke riflessioni, sulle quali 
lasceremo spaziare la fantasia del nostro lettore. 

L'ipotesi di Fanfulla circa il famiglio di Troilo 
aveva appunto colto nel vero. Assai bène stracco 
delle veglie e della malavita de' giorni passati , 
era andato cercando nel piano superiore^ della villa 
una camera fuor di mano ed un letto , sul quale 
sdraiatosi, s' addormentò j che le cannonate non 
l'avrebbero desto. 

KanfuUa , giunto a capo la scala udì alla lontana 
il suo russar profondo ^ e guidato da quel suono , 
Tebbe presto trovato. Gii fu addosso prima clie 
si risentisse^ onde acciuffatolo con gentilezza alla 
canna, Micliele (Iprì gli occhi sbigottito^ ed il priuu> 
oggetto che gli s' offerse fu la punta d' una spada 
che gli faceva il solletico alla bocca dello stomaco. 
V'era poco da replicare, onde senza far movimento 
o difesa chiese la vita per Dio, che gli venne conces- 
sa a patti che seguisse^ o per dir meglio, precedes- 
se il suo vincitore, il quale. standogli a calc3gni 
b fé calare in cortile. 
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— Oh ! die fai costì in ginoccbioni? «— iiss^ Eui- 
fulk alquanto maravigliato dì vecbr Maurizio in 
quel ]iK)tneato a cotde occnpazicoe. 

• — Far piccole ttfosione per amme dt pokre 
mèsser Droiie — rispose il servo a mezza voce^ on- 
de 'Michele adendo non s'insospettisse. 

■ — ^NoQ si può negare c^e non abbi buon cuora .... 
Ora dunque andiamcene, col nome A^ Iddio. — 

E fegate le mimi a Miclìeie con una fune che 
veniva ad avvolgersi ad una ddle gambe^ ondie noa 
potesse fuggire / uscirono , e T avviarono ìmnozi 
drizzandosi tutti verso M. Murlo. 

— E così, com' à andata? — domandò Fanfufla^ 
che si moriva di curiosità di saper che fioe^^vesse 
fatta quel maladetto. 

— Io dirò j care FanfuUe ! ... ma prima du- 
rare ti non dir mai niente a mie patrone l...peccal« 
ti non star gentìluome L^ m allora domandar ciu- 
ramente da gentiluome ... — 

— Non te ne curare, fratello: che lo fossi anco, 
sarebbe meglio ch'io ti fiicesst un giuramento da 
nom dabbene ... che de' gentiluomini romper la fede 
se n' è veduti parecchi , e degli uomini dabbene 
nessuno ... ed io^ come tale , ti do la mia fede clie 
non lo dirò a persona viva. — 

— E mi stsff sicure puonePanfolle. Messer Droiie 
non impiccate. Pensava rispanniar strada per andar 
da der TeufeljC mafndato giù, giùj giù, poi gettar 
dentro anche berretta .... coitì domani non trovar 
pili .... credute andato fia ... e nessuno sospettare 
niente. — - 
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— Non r ha pensata mak ! — disse Fantulla, e 
segtiittndo a camminar cU buon passo gìuosero as- 
sai presto, alla pie'W di M. MqvIo, ov'eran già ri- 
coverati i compagni, e dove Laudomia^ alla quale 
era per istrada òresciato il male, avea almeno tro- 
Yftle un letto, ove sl^ndere le sue membra sfinite , 
e tutti gli a^ti d'Anna cordiale e premurosa ospi- 
taUÀ 

Ma per dir pianamente delle sva^iture che per- 
cossero b iamtglui de'Lapi» ci conrien (M*a ritrovar 
Niccolò^ tdhe lasciammo avviato verso Firenze. 

Pòvera Firenze! Noi e' ingegnammo alla meglio 
narrar i mali che oppressero una delle sue famiglie, 
e pensare che mill' altre ne soffrirono altrettanti e 
forse maggiori ! Quante spose rimaste vedove ! 
quanti bambini orfani e derelitti ! quanti vecchi or- 
bati de' loro figliuoli ebber a strascinar gli ulti^ 
mi giorni ndla solitudine e nel pianto I Quante 
anime forti e generose fiaccate dalle lunghe mise- 
rie dell' esilio si spensero inutili e dimenticate / 

Pensare poi qual trista pianta mettesse le barbe 
tra quelle rovine / quali velenosi frutti portasse per 
le susseguenti- generazioni che nacquero e morirono 
inonorate all' ombra sua pestilente ! 

Oh ! ma convien por mente ad una cosa, e que- 
sta ci consolerà di tanti danni ; ci mostrerà che i 
patimenti d'un intero popolo non furono gettati , 
e furon impiegati anzi ottimamente. Servirono a 
fermare stabilmente le cose di Carlo V in Italia, a 
mantenerlo in possesso della Lombardia , che per 



Bo6 NICCOLÒ DB^ LAPI 

2O0 anni potè così dormir in pace tra le braccia 
della Spagna. Servirono a procacciar per altrettanti 
ai Napoletani la giusta ed aa^oreyole tutela d' un 
viceré Spagnolo. Servirono a Car si^ che i soldati 
deirimpero, senza doversi guardar le spalle, potes- 
sero invitarsi talvolta a pranzo alle tavole de' Fran- 
cesi ; e sfamarsi qualche giorno alle spalle de' bor- 
ghesi e de'contadini Provenzali o della Sciampagna. 
Servirono insomma a molte belle ed utili cose; 
ed ove i Fiorentini le avessero potute .prevedere, si 
può immaginare se ciò avrebbe servito a consolarli; 
ma per disgrazia non eran profeti. 
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JLjran sonate le quattr^orc di notte cpiando Nic- 
colò, circondato diUa saa scorta, si fermava dinanzi 
ai battenti chiusi di porta al Prato. 

La sentinella di guardia sulla torre gridò il chi 
va là ? in tedesco; cliiamò nell'istessa lingua il suo 
capitano, che salito oy' era il soldato^» incominciò in 
cattivo italiano un dialogo con messer Benedetto , 
ed a grandi stenti riuscì pure a capire esser costoro 
quelli ai quali avea ordine da Malatesta d'aprir la 
porta a qualunque ora fossero giunti. 

Dopo un poco la porta s'aprì lenta lenta: entrò 
la compagnia^ e passando tramezzo ai lanzi s'avviò 
verso borgo Ognissanti. 

In 90 anni di vita era stata questa là prima vol- 
ta che Niccolò avéa udito soldati a guardia delle 
porte di Firaize parlar lingua barbara e ignota. 
Se avesse avute le mani sciolte, le sue orecchie noji 
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avrebbero ricevuto quel suono, che amaramente lo 
scosse y come sì scuote lo schiavo ad un' improv- 
visa e dolorosa strappata della sua catena. 

Camminarono innanzi per le vie oscure, deserte e 
silenziose, che davano a Firenze l' aspetto che ebbe 
forse la Necropoli degli egiziani, la città delle tom- 
be ; e giunti in piazza, potè Niccolò vedere il por- 
tone di Palagio, le sue scalere, la ringhiera ove si 
trattavan un tempo le cose del popolo , tutto in- 
gombro di soldati stranieri che dormivano. Questo 
bestiame spagnolo e tedesco russava buttato sulla 
nuda terrà in mille diversi e strani atteggiamenti. 

Lo scalpitar de' cavalli non ne destò pur uno;- e 
la brigata traversò la piazza. Poi per Condotta e 
Badìa si condusse finalmenl» al portone del Bar- 
gello. 

Anco qui ccmvenne for risentire la gente di den^ 
tro. S'udì presto rumoreggiare nella guardiola de' 
birri , po^ di fianco al? entrata , poi un suonar 
di chiavi , un correr di chiavistelli , e finalmente il 
cigolar de' cardini sui quali , aprendosi, girava il 
portone. Niccolò scavalcato, venne messo dentro, 
consegnato al bargello che era venuto in persona 
a riceverlo , dòpo la qual cerimonia , la scorta e 
roesser Benedetto se n'andarono, i battenti si ri* 
chiusero, e i chiavistelli ritornarono a luogo. 

Niccolò si guardò intomo, e non vedendo quivi 
nessuno di coloro che erano stati presi con essolui, 
parte si riconfortò. Pure gli sorse in cuore il pen- 
siero delle figlie, il desiderio di sapere come fosser 
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capitate , ne dimandò con istanta a quelli che gli 
stavano- attorno ; nessuno rispose. Il povero vecchio 
conobbe con chi aveva oramai a trattare , e non 
replicò la domanda. 

L'antico e venerando cittadino della repubblica, 
r anima più nobile e generosa che fosse in Firen- 
ze , si trovava ora sottomessa a queir impura e 
degradata ra^za (simile sempre a sè^ ste^a in ogni 
età e sotto tulli i modi di principato) |>er la quale 
tener chiusi gli uomini, tormentarli e darli poi alta 
ime in mano al boja, è un modo come un altro ^ 
e tahrolta miglior d'un altro, di guadagnarsi il 
paine. Per essa , chi lia posto il piede sul funesto 
Irmitatie del carcere, sia colpevole od innocenti; ; 
sia un ostinato assassino od un involontario omi- 
cida, abbia suiranrma un parricidio o T abbia pura 
d'ogni delitto; per essa, dico, è tutta una cosa. È 
un ppigioniero, e d'altro non si niette in pensiero. 
Pianga o rida, si dispeii o sia rassegnato, poco le 
importa. 

Vien in mente al mastino che dal beccajo è lan- 
ciato a fermare un vitello fuggito , se si dorrà sen- 
tendosi traforar V orecchio dalle sue zanne ? 

E{^ure questa grate, per la quale l'incapacità 
di sentir compassione è, sto per dire, condizion 
necessaria dell' esistenza, si sentì scossa alla vista 
di quell'augusto vecchio; se non hi propriamente 
pietìk , fu almeno maraviglia che andasse tant'oltre 
la vendetta papale. 

— Metteva conto , disse un di costoro , durar 
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tanta fatica per aver iu gabbia codest* uccello! «... 
poco potea volar lontano, a ogni modo. — 

Ed intanto tastava Niccolò per tutta la persona^ 
onde togliergli Y arme se n* aves^ avute. Frugan- 
dogli poi in tasca, prese i pochi danari che v'erano 
e li coasegnò al bargello. Lo scrivano di costui 
notò sul suo registro il notne del prigioniero, Torà 
del suo ingresso nel carcere; poi l'avviarono su 
per lo scalone esterno , che ancora oggigiorno si 
vede nel lato destro del cenatile. 

Se Niccolò nel salire v'avesse calato uno sguar- 
do , avrebbe potuto vedere nel centro dello spazzo 
un ceppo quadro e massiccio, sul quale la mannaja 
era*^sata in traverso : le lastre del pavilnento al- 
l' intorno lorde di larglie niacchie oscure , sulle 
quali luccicava riflesso il raggio d' un torchietto 
affumicato che un birro portava innanzi : avrebbe 
forse indovinato di chi era quel sangue , che ora i 
cani potevan lambire, e scorreva pur poche ore 
innanzi nelle vene del penultimo gonfaloniere della 
repubblica. 

Ma la nefanda vista non cadde sott^ occhio a 
Niccolò, che levava in alto lo sguardo, affissandolo 
ora sul Marzocco che adorna la spalletta dello sca- 
lone 9 ora alle pareti ed agli scudi scolpiti che le 
ricoprono , e pensando ai valorosi uomini, di cui 
erano , pensando all' antica maestà di Firenze , si 
sentiva rinfrancar T animo e le forze, e proponeva 
renderle quell'ultimo omaggio che ]>er lui oramai 
si poteva , jnostrandosi a quel passo degno vera- 
mente d' esserle figliuolo. 
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Salì dunque con andare stanco sì , ma non va- 
cillante : fronte grave, ma serena e sicura, e giunto 
sul pianerottolo su in alto, fu condotto per un an- 
dito lungo ad una porta nana ed angusta nella 
quale, aperta dal carceriere, gli convenne entrar 
tutto curvo. Era una segreta larga e lunga otto 
passi, ove da una buca in alto si vedeva un po' di 
raggio di cielo tra le sbarre d'una grossa ferriata. 
V'era un lettuccio con un sacconcello pieno di 
paglia trita, e che serbava l'incavo di chi v'avea 
prima dormito. In terra una mezzina. 

— Vedi se c'è acqua. — 

Disse il carceriere ad uno de' suoi uomini. Que- 
gli guardò, e rispose: 

— È piena. Il Carduccio non ebbe sete^ bisogna 
dire: neppur l'ha tocca. — 

Niccolò si scosse a quel nome, ed interrogava 
ansioso: 

— Era qui forse ? — 

— Qui. — 

— Ed ora dove l'hanno posto? — 

— Donde verran'per esso il dì del Giudizio. — 
Ed i birri uscirono, chiusero con rumore di 

chiavi e chiavistelli la segreta, e vi lasciaron il 
vecchio allo scuro. Ritto com'era in mezzo al car- 
cere, alzò le braccia in atto di preghiera, e disse: 

— Oh Francesco! tu compiesti il tuo sacrificio. 
Abbia in pace Iddio l'anima tua valorosa. — 

Poi brancolando trovò il letto, vi sedè; prese la 
mezzina, bevve pochi sorsi, e determinò cercar riposo 
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e sotmo se av^esse potuto , per ixf <{ttatti^ert ili sé 
oade rippeodere un po'di forze. 

— Ghe questo mk> corpo^ quesi^tslruaieiito lo- 
goro, Don abbia a farmi vergogna al paragone! .... 
Ajutami Iddio nella prova che mi si pr^ara: tu 
vedi r anima mia, ma vedi inaine a che sian ccm- 
dotte queste membra afflitte, infondi in esse tanto 
vigore che basti a condurle, senz'atto di viltà, quei 
pochi passi che le separano dalla tomba* — . 

Si stese sui giaciglio, vi belino él capo, e ecmi- 
postosi per dormire, rimase immobile onde conci- 
liarsi il sonno: ma com'era possibile che una mente 
traboccante di milk pensieri^ che un cuore così 
appassionato potessero assopirsi ? a tanto non 1^- 
sta pur troppo la sicurtà d' una coscienza illibata , 
né la veglia è frutto de' soli rimorsi. Com'era pos- 
sibile che trovandosi oramai al termine d'una lunga 
e travagliata vita , piena di tante fortune , consu- 
mata tutta nell'ardente pensiero della patria^ non 
gli si schierassero ora dinanzi in lunga sefie tutti 
quanti gli eventi di tant'annì, i disegni faHiti, gii 
improvvidi consigli, i casi' infine pei quali dopo 
tanti sforzi, tante agitazioni , tanto sangue versato. 
Firenze era pur caduta sotto 1* artiglio mediceo; ed 
esso condotto.... a clie? A farie l'ultimo ed inutile 
sagrificio di poche ore di vita!.. ..e tanto lungo 
affannarsi, tante perdite , tante sventure non avean 
potuto ottener altro dall' Eterna Giustizia? 

Essa avea potuto consentire die gì' iniqui trion- 
fosser de' buoni, malgrado la loro injperturbata co- 
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sUnaut 1 combattere, atsoffirireu a pr^are? Malgra- 
do le promesse dì Fra Girolamo suo pro&ta? << Qual 
tremendo giudicio/ pensava TafiUtto vecchio, qual 
imperscrutabile mistero dell'ira di- Dio! .... E qual 
era, o Sigom^e, la nostra mira ? pensava nell' ama- 
rezza del cuore. Quali i nostri ardentissimi deside* 
rj. Non eran (orse staUlire il tuo regno? accrescer 
gloria al tuo nome? Salvarla patria dalle mani dei 
tuoi nemici ? Di quelli che per tener più sicuro il 
piede svà collo di questo popolo non hanno altra 
via che corromperlo ed affondarlo ne' vizj ? .... Oh, 
quanto ho patito , quanto ho pregato! Con che 
cuore ti diedi, Dio mio, la vita de' miei figliuoli! 
Con che allegrezza t'avrei donala quella dell'ultimo 
che mi resta! .... Avrei visto l'ultima rovina della 
mia povera casa ... Ma Firenze ! ... Dio mio ! .... per* 
che non salvasti Firenze? ^ 

Questidolorosi pensieri ravvolgendosi nella men- 
te cU Niccolò che non potea, malgrado la sua tem- 
pra di ferro, non esser vinto <»*mai dalle veglie, 
dalk faticlìe , dalle agitazioni morali , lo vennero 
avviando, senza che se n'avvedesse, verso una serie 
d' idee ancor più tetre e sconsolate^ e ne fu appunto 
cagione V accasciarsi delle lorze vitali. 

La fede nella giustizia di Dio e nella sua bontà,... 
la fede nelle profezie di Fra Girolamo, che a guisa 
d'an l'aggio celeste gli era stata per tant'anni guida 
e conforto, la vide ofhiscarsi e sparire in una tene- 
brosa caligine, piena di spaventi e di dubbi. Se iu 
tutto quanto ho sperato ... in tutto quanto ho cre- 
duto per novant' anni , mi fossi ingannato ! 
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Questo tremendo sospetto sorse ìa quel trava- 
to cuore, quando appunto avrebbe avuto inag- 
gior bisogno di trovar nella Fede argomento e sol- 
lievo d'incorruttibili speranze : provò un brivido pei- 
l'ossa (materialmente, non per iperbole) sentendosi 
uscir di pugno V ultimo filo al qual poteva ancora 
attenersi, come rabbrividisce chi, sospeso per un va- 
lido ramo su un baratro profondo , lo sente all'im- 
provviso crocchiare e venirsi schiantando : o chi 
in nave battuta dal vento o dall' onde vicino ad 
un' irta scogliera , vede strapparsi la gomena del- 
l' ulttm' àncora di salute. 

Un doloroso gemito uscì dal petto di Niccolò 
quando, non ostante i suoi sforzi per chiuder la 
porta del cuore a pensieri di disperazione, sentì che 
y'entravan terribili e ruinosi, come si versano i 
nemici in una rocca difesa a lungo e combattuta 
indarno. Per la prima volta a novant'annr senlì che 
cos' era spavento , parendogli veder crollare ad un 
tratto le speranze di tutta una vita per questo mondo 
e per l* altro , cercando invano nel presente e nel- 
r avvenire un senso die non fosse dolore, un pen- 
siero che non fosse tenebre ed incertezza , e alan- 
dosi seduto sul letto, disse, levando le braccia al 
Cielo : Deus meus quare dereliquisti me? ... ^ 

Era ne' destini di Niccolò servir d' esempio sin 
doV^e possa su questa terra giungere la sventura 
e la forza dell' uomo nell' ottenerne vittoria. Colla 
tremenda potenza di volontà y di era stata sempre 
virtù sua principalissima, voUe cacciar quelle idee, 
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e le cacciò: rciìe ayeroe d'un genere affatto op^ 
posto j e le eU>e, raccolse gli sfreoati pensieri ^ ^ 
tfisse in cuor suo: u Chi soa io per giudicare 
queir etite che lece me e gli uomini tutti , e cielo, 
e terra, e Y umvers^o 1 Dir eh' egli o non possa ^ o 
non Toglia , o non gli caglia occuparsi d' ognuna, 
4)endiè minima, delle sue creature, . pesarne i meriti 
e le colpe , i dolori e le gioje, perch'egli è Uoppo 
grande per iscendere sì basso; qual empia pazzia? 
Non sarebbe ciò appunto limitare la sua potenza , 
volerlo rimpicciolire alla nostra misura? Le crea- 
ture tutte non son esse egualmente atomi , e nulla 
a fi'onte della sua immensità? Volgere il sole e gli 
astri pel firmamento costa piii forse alla sua mano 
che dar forma e molo al minimo degl' insetti? Oh, 
Iddio grande, dacché m' liai pur creato^ abbi dun- 
que cura anche di me ! Soccorri dunque quest'ani- 
^na immortale ora che sta per ritornare donde tu 
la movesti ! Perdona i dubbj di quest' intelletto , 
che è pur tua fattura ! Tu non gli desti di poterti 
comprendere, ma, lo sento ^ tu m'hai posta nel 
cuore, compenso a tutti i mìei mali, bastante virtù 
da potere sperai*e in te , nelle tue misericordie. Sì , 
mio Dio, io spero .... io confido nella tua bontà > 
mi getto tra le tue braccia, nel tuo paterno seno, 
ove saprò forse un giorno perchè in teiTa ebbi tanto 
a patire!.... « 

La speranza, celeste atxiica degli afflitti, scese 
così nel cuore del povero vecchio, e vi sparse 
una nuova dolcezza^ una quiete Sjsrena per la quale 

52 
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si sentì riconfortar tutto. Gli parve tssme gii tra* 
sportato in ana regione alta e lontana dalle miserie 
del nostro inondo^ sentirsi sciolto oramai dalle pas- 
sioni, dalle cure di esso, e trasfondersi tutto nelle 
idee d' una vita migliore. Questi p^sieri a poco a 
poco, senza perder punto della bro soavità, si con- 
fusero> vennero acquistando non so che di fantastico 
e d'immaginoso, che lo stanco veccliio s'era alla 
fine addormentato, e gli pareva vedersi dinaiuii tre 
figure , tre fmme umane v^tite di tonaceUi Man- 
chi , co' piedi scalzi, che gli sorridevasio , e parean 
godersi in un fuoco vermìglio ed ardentissimo, che 
per ogni parte guizzando con mille rapidksime 
fiammelle le circondava. 

Quello che era nel mezrò «cominciava a parlar?» 
gli, ma le sue parole erano come un' armonia dis^ 
simile ad ogni lingua terrena , ed incomprensibile 
a Niccolò, al quale, riconoscendo Fra Girolamo, pa- 
reva prostrarsegli, esclamando : 

— O santissimo de' martiri, fa che il tao servo 
t'intenda/ — 

U frate allora, mutando voce e lingua, gli diceva.* 

— E vorresti intend^e i misteri di Dio? Ack>- 
rali , e spera. S' adempiranno le mie profezie. jFkh 
renila post flagella renos^abitur. Ma non puoi sa- 
pere né quale abbia ad essere il flagello, né quuito 
debba durare .... sic dicit dominus .... passeranno le 
generazioni ed i secoli, poi sarà luce nuova e ter- 
ra nuova , e quella patria che abbiane amata co- 
tanto ambedue rìsoigerà libera^ rinnovata. — 
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. li fuoco, i martiri, la visione tutu sparì: e Nio 
^olò de^Uitosi, e $timai^o appunto viisione divina 
il sogno che con apparenze sovrumane gli avea ri- 
tratte qudle idee che avea sempre avute fiase nel 
cuore, si sentì più che mai avvampare dì quell'ax- 
dente carità di patria, di quella fede inconcussa, 
che era stata V anima del viver suo, e dqyeva es^ 
sere in morte T unico suo conforto. 

Iddio, che gianunai non abbandona chi d' ab- 
bandono non è meritevole , avea mandato V ajuto 
<piando a(^[Hmto stava per sorgere maggiore il bi- 
sogno. 

Un remore di persone e di chiavi si fé' sentire 
nell'andito vicino: si riaprì la porta ddla segreta, 
entrò un tavolaccino con un torchietto , poi alcuni 
birri dyia famiglia del bargello, e comandarono al 
vecchio d'dzarsi e di seguitarli. Egli ubbidì, e preso 
in mezzo da costoro, uscirono^ e ^po un luogo 
ravvolgersi pa: corridoi e scalette vernerò alla porta 
d'una sala ove teneva ragione il nefando tribunale, 
statuito, non a giadicare, au a mandar alla mot*te 
i nenaici del nuovo sfato, aggiuntovi lo sclieroo di 
un giudizio. 

Era un camerone quadrato ed alto : mostrava 
dipiata nella facciata per mano di Giotto una sto- 
ria piena di figure di santi, sotto i quali il pit- 
tore ritrasse mditi de' più ragguardevoli cittadini 
dei tempi suoi, tra gli altri, Corso Donati, Bru- 
netto Latini e Dante Alighieri. 

Sotto Pietro Leopoldo fu dato il bianco alla pit- 
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tura. A nostri giorni Fugne de'prigionieri scortec't 
dando quell intonaco, la scoprirono qua e là. Spe- 
riamo che si scopra del tutto, e che quel luogo 
pieno di cosi onorate metucnrie, sia ridk>tto meno 
schifo che non è al presente. 

Sotto la pittura era una spalliera , o banco, sol 
quale sedeano otto giudici vestiti di robe paronazze, 
ed avean dinanzi un lungo larolone ov^eran r^i- 
strij scritture , calamaj, un involto , ed in quattro 
candellieri altrettanti ceri accesi, che ancora uon 
era apparsa la prima luce del giorno: e per due 
finestre strette, lunghe ed alte dal suolo ^ poste 
a manca di chi entrava , ed ap^e pel caldo , si 
v^dean tra le àm^re dell' inferriate scintillare k 
steli*. 

Presso la porta s'intrattenevano mazzieri, birri, 
testimoni e tavolaccini. In un angolo sporgeva dal 
muro una trave con ima carrucola in punta , e k 
corda del tormento. Un'immagine di Nòstra Domvi 
dipinta accanto sulla parete, con una lampada ac- 
cesa davanti, dovea forse colla sua vista confortai' 
le vittin»e: o piuttosto era ivi collocata per la vec- 
chia usanza degli uomini di usar le cose divine a 
tutelare le loro ribalderie. 

Quando entrò il vecchio sorse un leggiero bi- 
sbiglio tra que' ribaldi che erano in suiruscio. Al- 
cuni si riposavano sdrajati lungo il muro , che a 
que' giorni il tribunale non avesl avuto posa d'un 
momento. Uno di costoro, stirandosi e ^adiglian- 
cio, tutto svogliato diceva : 
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-^ Quando verrà r ultimo di codesti uccellaccii 
che pos^'amo un tratto andarci a dormirei .... •— ^ 

Niccolò venuto avanti, si (ermo a due p^si dalla 
tavola. Quantunque si s^tis^, còùie si può im- 
maginare, parendogli che al cospetto di qua' nemici 
della sua patria^ avesse egli il Carico di sostenerkie 
1^ onore colla presenza e colle parole: si tenne ritto 
I»à cbe poMVa , e girando lo sguardo , non arro- 
gante, ma |>ure ardito 3ui giudici, nessuno potè 
sostenuto , ed aU)assarono gli occhi o li vdk^o 
altrove. 

. Erano stati scelti costoro tra' più sviscerati ama- 
tori de' Medici, o piuttosto tr)a queir antica e mala 
razza, la quale y dacchà g,ira il mondo, s è trovata 
sempre pronta a pori*e la sua viltà a servigi del 
partito vincente. 

Era tra essi Baccio Valori ( Dio ti benedica le 
mani, Ck)simo de"* Medici 1 ) v'era messer Benedetto 
de' Nobili, d^li altri non accade dire. 

Il presidente , volto all' accu^to , Y interrogò : 

— Il tuo nome , l' età , la patria ? — 
E Niccolò con voce sicura 

— Niccolò di messer Cione de' Lapi , del pò* 
polo di S. Giovanni) gonfalcme del Leon d'oro, di 
anni 91. — 

— Messer Benedetto, leggete T accusa. — 

S' alzò il Nobili , e tolto dalla tavola un (ogUo ^ 
lesse con volto, in apparenza compunto, le seguenti 
parole : 

ii Jn Nomine D. 1. C. , ac Beatiss. F. Ma:*. 
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riae. Am^i ( ed il ribaldo chinò il capo sin qoasi 

sulla tavola che avea dinanzi). Hoggi addì 

agosto i53o, è comparso dinanzi agli eccelsi signori 
Otto di Balia delta ciptì et reptifaMica di Fic^renza, 
Niccolò di Cfone de^ Lapi , et accusato come per 
ìnfrascripti testimon), d'avere 

I."* Sollevato et aggirato il popolò con frodi et 
macchinazioni, a danno et vituperio di questo Sta- 
to , intromettendosi clcun , seu palam^ nelle deli- 
berazioìii e nelle pratiche de^ magistrati per con- 
traddire che la sopraddetta ciptà et repubUica dì 
Fiorenza non iscendesse alle giuste et honeste con- 
ditioni domandate da S. B. papa Clemente VII 
per r ilLmft casa Medici , e pei cittadini Palleschi 
che aveano avuto bando di rubèllt dopo il 1527 , 
et essere stato cagione principalissima che si pro^ 
lungasse la guerra con infiniti danni della ciptà et 
del contado. 

II.** Item d' bavere consigliata et favorita la de- 
liberazione dispogliare le chiese, cappelle, luoghi 
pii et oratorj degli ori , argenti , gemme et arredi 
pretiosi, contro F espressa proibizione di Sa S.» et 
a danno gravissimo del clero, de' conventi et della 
S.« Catt.* Chiesa, per sostentare le spese della guerra 
et deir abominevole ribellione contro gli ordini ef 
le leggi antiche della repubblica di Fiorenza, e 
contro la chiesa romana. 

nL** Item d'havere ccmsigliato et confortato molti 
pessimi huomini, alle ruberìe, arsioni et rovine 
delle ville di Careggi et altre case dell' ili. »« casa 
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Medici , ed t frr vUlaoia , e tagliar a pem papa 
Clemente a' Serri e ad altre brutte iasoleaze.(i)^ 

ly."" Item à' havere tennto io casa sua culto 
empio et sacrilego alla memoria di frate Hterooimo 
Savonarola arso sulla piazza di Palagio come he* 
relieo ostinato, et scommikato dalla SS.»« memo- 
ria di papa Alefisandro VI, come appare dalla to- 
rnita et dalle ceneri del sopraddetto firate, quali sono 
presenti all' accusa, et havute dal sopraddetto Nic- 
colò in veoeraiione et tenute in casa, nella prioria 
camera da letto per farri le sue dirozioni , con 
iscandolo ddla Camiglia» de' buoni cristiani et di- 
subbidienoa aHa S.^ K a Chiesa. »> 

Delle qmaU accuse , ammoniti a dir la verità > e 
presone sacramento sull'anima loro e sopra i SSM 
Evangeli, seguono gl'infrascritti testtmonj .... 

E qui lesse una filza di nomi de8a pia bassa 
canaglia , seguiti tutti da uaa croce , perchè nes- 
suno di costoro sapeva scrivere, poi soggiunse; 

u Per le quali et per altre colpe et malefizj che 
si tralasciano, ma che all' oceasiene potreU)ero ve- 
nir dimostrati, si ridiiedono gli ecodsi signori Otto 
di fiaUa della repubUica et popolo di Fiorenza, 
fiuxtano giustizia del sopradd^ Niccolo di mes^ 
ser Clone de' Lapi , colla condennagione alla pena 
de' traditori ddk patria; ad defensione de' buoni 
cittadini et delle l^gi , et esemplo de' tristi , et 
malvagi, jid Dei ^ria. Am/m. n 

(i) V'era a' Serri un' immagine di Clemente VII appesa alla 
vòlta , simile a quelle che troyammo alla buca di S. Antonio. 
Alcuni giovani la fecero in pezzi.. 
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Durante questa lettura un riso amaro era più di 
una Tolta apparso sulle labbni del yeccliio: Yemita/ 
a fine , disse il presidente : 

— Niccolò, tu liai udito; confessi, o vuoi par- 
lare in tua difesa? — 

— In mia difesa ? rispose il vecclik) sorrideoito, 
io non butterei il fiato e le parole per questo : non 
vi conosco forse ? non so io chi v' ha po^i a que- 
st' ufficio ? Chi m' ha fatto pigiare e menar pri- 
gione, contro la fede de' capitoli della resa, che piat- 
teggiavano salve le vite e la libertà de' cittadini 7 

— E vorreste ch^io pensassi a difendermi? No, 
non parlo per salvare il mio capo: cada pinre, e Dio 
volesse fosse caduto assai prima ! non avrei veduta 
la rovina di questa santa ed altrettanto disavventu* 
rata patria , né tanti tradimenti, né tante, viltà. 

— Ma parlo p^ Tonor di Firenze^ perchè sempre, 
sinché avrò libera almeno la lingua ed il respiro, 
sinché mi lascerete vivo , non udrò mai vituperare 
e calunniar questo assassinato pc^>ok) , senza eh' io 
levi il grido in sua dif^a. — Io non l'ho né ag* 
girato né sollevato con macchinazioni , né ho tur- 
bate le deliberazioni^ o le pratiche : ma in casa , in 
chiesa , in piazza , per tutto , a viso aperto ( come 
ha parlato sempre Niccolò) l'ho confortato alla di* 
fesa della sua libertà, e me ne vanto : che Ftcenze 
è stata sempre città libera e di sua ragione , ed i 
Medici e loro consorti , essi con macchinàzioDi e 
frodi tentarono sottometterla, e se ne furon caccia- 
ti, fu fatto loro il dovere: ora ritornano aroiata 
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mano a calpestarla; Iddio l'Iia consentito pe' nostri 
peccati, ma T infamia di traditori alla patria starà 
eterna ^ovr'essi e non su noi. 

— Gli ori e gli arganti delle chiese furon usati, 
ed ayeyam potestà d'usarli dal papa stesso ^ che 
l'aveva concesso prima del 27 in defensione dello 
stato de^ Medici. O non è lecito adoprar que' tesori 
ad uso profano j e neppur allora non dovean porsi 
a. discrezione de' laici; o è lecito, e (uron adoprati 
santanaente a sollevar la miseria e salvar la vita a 
migliaja d' innocenti che morivan di fame. 

r— Dell' arsione di Careggi non parlo; ciò var- 
rebbe soltanto a mia particolar dilesa , ed io non 
curo difendermi. 

Ma parlo bene^ e protesto alla^ faccia di Dio e 
del mondo, coatro le vituperevoli bestemmie ch'io 
ebbi pure ad udire in offesa dd santo martire Fra 
Grirolamo Savonarola^ che non vi basta aver morto, 
non vi basta averne disperse e buttate in Arno le 
ceneri , se colle calunnie non lo vituperate. E vi 
pensereste forse che vi venisse fatto? Che non fos- 
ser note ed aparte al mondo le ribalderie, le frodi, 
le false accuse colle quali ^curaste la sua rovina 
voi Palleschi , cui facean vergogna le sue virtù j 
le sue sante esortazioni? Che non sappia ognuno 
come fu falsato il suo processo ? Come ser Cec- 
cone , notajo , che fu istrumento di queste abbo» 
minazioni , per giusto castigo di Dio morì dispe- 
rato ? Ed una scomunica fondata sulle calunnie 
avrebbe a tenare? .... Io non prestai alle reliquie 
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del santo martire colto die non si conyenìi^se > ma 
le tenni in casa con quel rispetto che era do^ruta 
alle ceneri d'un santo , chiarito tale da miracoU , 
in vita e dopo morte operati. — 

Messer Benedétto a queste parole sciolse 14nvcdto 
che era suUa tavola, ne trasse la tonaca ed un sac- 
chetto dì seta trapunta d^ oro ov^eran le ceneri, e 
mostrandola a Niccolò, disse : 

— E* basta che tu riconosca queste cose esser 
tue, e qudle mede^me che tu tenevi in cameni in 
una nicchia, con accesa una lampada dinanzi; 
quello che si debba inferir poi di codbsto eultOi e 
della validità della scomunica m>' lo stppiam ben 
noi. — 

— Sì, ch'io le riconosco, e scm mie, disse Nic- 
colò prendendole e baciandole eoo impetuosa ef* 
ftisione d' affetto j e ringrazio Iddio che mi porge 
occasione di confe^are a viso aperto il suo profeta 
innanzi a voi suoi nemici I di confessare la patrkt 
innanzi a voi che l'avete assassinata e tracKtal Chi 
ero io, povero vecchio , da meritar di morire per 
cause cotanto sante ed onorate ? Ora fatraii il p^ 
gìo che voi potete, ttiotA potestas tenebrammo 
ma sappiate che Niccolò solo, inernie, pr^one in 
mezzo a voi, v'ha compassione, e che a voi toccherà 
un giorno portargli invidia. Io dico a te , Baccio 
Valori. — 

Disse alzando la mano e la voce verso di lui , 
che mezzo sbigottito si scosse. 

— Io dico a te ! v«rrà il giorno che la morte 
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di Niccolò ti farà invidia; e non ch'io t'imprechi 
alcun male per quel che tu mi foi ora , che libe- 
ramoite ti perdono , ma non perdona Iddio a chi 
fa alla sua patria quello che tu facesti / — 

— Orsù 1 disse Baccio troncandc^li le parole , 
e dicendo un risoluto cenno a' mazzieri , a questo 
modo si porta egli rispetto al magistrato ? Ed il 
presidente, accennndo anch'esso ai ministri^ disse: 

— Dacché egli non vuol prender la buona via, 
e per arroto dice villama al magistrato^ egli è do- 
vere ocdkrlo. Tu t' hai a dolere di te , Niccolò ! 
Cancelliere, scrìvete F esamina. -^ 

Alcuni birri si gettarono su Niccolò e , presolo 
per le braccia , Io trassero violentemente presso il 
brutto istrumento che accennammo dianzi, gli strap* 
paaroa di dosso il lucco , il cappuccio^ li getterono 
a terra , ed il venerabil vecchio rimase in sole cai-* 
ze(i) e camicia. U crodfi^o d'argento, quello che 
area tolto da capo al letto all'atto della partenza, 
ed era statò di M.'^ Fiore sua moglie, gli pende* 
va sul petto, e trasse gli sguanli di quegli sgherri, 
che gliel'ebber tosto strappata A quest^atto uscì 
dal petto di Niccolò un doloroso sospiro, nu levò 
gli occhi al Cielo rassegnato, e le sue labbi*a mor^ 
morarono alcune sillabe di preghiera , o forse di 
perdono. 

Intanto i ministri del manigoldo , vestiti di &ur« 
setti e calze d' un rosso cupo , colle maniche rim* 

(i) Calze 4 significava allora un vestimento che dai piedi ri- 
cuopriva sin sopra Tanche^ come oggi i calzoni. 
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boccate sin sopra il gomito, avevano spinto il vec- 
chio sotto la carrucola, e legategli dietro le reni le 
braccia strettamente ai polsi colla corda che ne 
pendeva. 

. Tre di costoro afferratone l'opposto éapo, aspet- 
tavano con istupida indifferenza il cenno d'incor 
minciare , e Niccolò , volgendo il cuore a Dio ed 
implorando l'intercessione di Fra Girolamo, di- 
ceva : 

— O tu, che soffristi tanto per la giustizia, fa 
ch'io sappia soffrir questo poo) per la gloria di 
Dio 5 e per l' onore di questa, povera patria^ -^ 

Messer Benedetto intanto, akatosi dal suo posto, 
s'era accostato al paziente, e coflocatosi ritto in 
faccia , accanto ad usa piccola tavola , alla qude 
sedeva il cancelliere con un. foglio bianco e la penna 
in mano aspettando di scrìvere la confessione. 

Molti pittori j nel rappresentare il martirio di 
qualche santo , si sono ingegnati render la scena 
più dolorosa ed evidente col contrasto tra ì ceffi 
de' manigoldi ed il volto del Inartire ; ma nessuno 
potè mai giungere ad immaginarlo quale era quivi 
realmente. Il volto di Niccolò , che per l' estremo 
pallore era quasi d' un color solo colla barba e coi 
capelli, illuminato dalla lampada della Madonna 
che gli stava sul capo , avrebbe avuto l' apparenza 
del marmo o dell'alabastro, e sarebbe sembrato il 
volto d' un profeta scolpito da Michelangelo , ma 
gli occhi neri levati al cielo davan vita a quel vol- 
to , splendendo umidi tra quel candore, e tuttoché 
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devoti, e tutti trasfusi in Dio, non erano spogliati 
però del tutto della consueta fierezza. La bianchezza 
parimenti deUa camicia e del petto , che appariva 
largo e ben formato , benché un po' scarno , la fi- 
gura tutta in una parola di Niccolò , parea cir- 
condata d*una certa aureola, parea quasi risplen- 
ttesse suir oscuro campo che le faceano le brune 
pareti della sala, le immonde vesti della sbirraglia, 
ed i loro sozzi visacci, quali rossi e spinosi -per 
l'abuso del vino, quali smorti e disfatti per ind- 
moderate libidini, quali scuri e bestiali per abituali 
e sanguinose violenze. Né men turpe di loro, ben- 
ché d' aspetto meno plebeo , appariva il viso di 
messer Benedetto. Qual cosa é più turpe d' un viso 
d' ipocrita ? 

Mettendo un sospiro, ed abbassando gli occhi 
per simular umanità^ disse : 

— Niccolò, confessi tu d' aver sedotto e traviato 
il popolo, come appare dall'accusa e da'teslimo- 

Il vecchio non rispose , e cominciò a recitar il 
versetto « Domine adjutor meus ecc. » 

Il Nobili accennò ai ministri, e questi ravvoltasi 
meglio la fune alle mani piegarono le ginocchia 
lasciandosi andar di tutto peso .... Le braccia del- 
l'accusato gli corsero su per le schiene, i muscoli 
del petto stirati con violenza gli s' avvallarono tia 
costa e costa, perde colle piante la terra, e rimasto 
sospeso s'aggirò un momento colle ciglia e le labbra 
strette, ma senza mandar un gemito. Rimasto cosi 
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alcuni secondi, fu riposto giù .... ma non ci regge 
1 animo dir più oltre di questa barbarie, della cpule 
per secoli furono vittime tante migiiaja d'infelici, e 
le più crudele o più pazza, sai^ebbe difficile definir- 
lo* Basti dire che l'innocente vecchio soffiì la fune 
tre volte, e la fortezza dell' animo potè tanto sulla 
natura che non rallegrò i suoi nenoÀci né d'un gri^ 
do né d' un lamento : ed alla fine , doloroso e laa- 
guente, ma costante sempre, fu di nuovo portata , 
più che condotto, nella sua segreta. 
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V^uando Niccolò fu lasciato, si può dir, semi- 
vivo 5 sul lurido saccone che gli serviva di letto j 
era già fatto giorno da un' ora. Rimase come lo 
aveano posto ; che quel misero coi'po era oramai 
divenuto un peso inerte 5 e privo d/ ogni forzai 
gliene fosse pur rimasta, il mioimo atto, il piti 
lieve moto avrebbe resi insopportabili gli acerbi 
dolori che io tormentavano per la sofferta tortura. 
Ma neppur questi patimenti poterono prostrare quel* 
r anima rkonforlata dalla celeste visione die in so- 
gno avea creduto avere, e dai pensiero ch'era ormai 
presso al termine di tante miserie. 

Al silenzio della notte era succeduto colla nuova 
luce quel confuso e continuo rumore che s ode 
in una città desta , e che penetrava pure in quella 
segreta per l'alta e piccola fmestraj munita d'una 
ferriata Otta , e d' una Iramoggia al di fuori. 
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Tra quel rumore, tra quel ronzio confuso» che 
era un misto di voci e di schiamazzi lontani, del- 
l' andar de' carri, dello scalpitar de'ca valli, del pie* 
chiar delle arti per le botteghe, parca talvolta a Nic- 
colò udire un bisbiglio più forte, come d'una frotta 
di uomini che passasse sotto le mura del bargello^ 
ed un tratto levarsi il rumore, col maladetto gride- 
Palle « Palle / muojan i Piagnoni ! urlato dalla 

più vile canaglia di Firenze ; poi tra mezzo qualche 
voce sonora e di comando profferir parole tedesche, 
ovvero spagnole, che tutte le strade all'intorno 
eran, per sospetto del popolo, stivate di soldatesche 
straniere. 

— Oh pércliè vissi tanto ! diceva sospirando Nic- 
colò. Perchè non fui anch'io all'ultima battaglia ove 
morirono i miei figli? ... sarei nM)rto con essi 1 Oh 
felice me allora ! — e sforzandosi d'alzar le braccia 
riuscì pure, malgrado la doglia degli omeri e delle 
spalle, a turarsi còlle majni le orecchie. 

Lo prese a quel puntò più che mai ardentissimo 
il desiderio della morle^ e come pratico de' proces- 
si criminali per cose di stato, che in que'tempi, da 
chiunque yenisser ordinati, si sbrigavano assai pre- 
sto , veniva calcolando 1' ore che avrebbe ancora 
dovute passare in quest'inestimabil passione, e pen- 
sava come per confortarsi u non è possibile eh' io 
sia mai vivo domattina. >' Gli venne a quel punto 
un pensiero « Potrò io avere un confessore , che 
non sia uno de' costoro ribaldi? » E volea dire, se 
gli avrebber concesso d' aver un frate di S. Marco, 
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e non ioveoe uu dì quegli altri avversi a Fra Gi- 
rolamo, ed allo stato p(^>olare n come verbigrazia 
erano i Frati di S. Croce. Poi rifletteya u I nostri 
si teiTanoo chiusi io convento con sospetto gran- 
dissimo, e potrebbero portare grave pericolo uscen- 
do; dovrò io esporveii facendoli chiamare? Fra 
Benedetto, clie sarebbe pur quello ch'io vorrei, si 
attenterebbe egli a venire ? Egli è un sauto, ma al- 
trettanto pusillo d animo. E se anco venisse, vorrei 
io esser cagione che soffrisse oltraggio , villania , 
e forse peggio da questa setta perversa? » 

O Niccolò, tu devi sapa* morire solo , senz'altro 
conforto che la memoria della tua vita passata I Ora 
è tempo d' usare qwHa forteua cke predicavi agli 
altri, se non vuoi che dican di te, come disse Cristo 
de'Faiisei: (i) 

Air ora che era solita distribuirsi la vivanda ai 
prigionieri, verso mezzamattina , comparve il car- 
ceriere con un paoe ed una scodella di broda, del- 
la quale il vecchio prese qualche cucchiajo, ajutau- 
dosi alla meglio, che il riposo gli avea già in parie 
i*estituito l'uso delle braona. Poi rimessosi a già* 
cere, e rimasto solo, volse tutti i pensieri a Dio, 
ingegnandosi di vanirsi cosi preparando alla morte. 

Dopo Un ora udì disserrarsi di nuovo il chiavi- 
stello dell'uscio, e disse: 

— Ecco chi viene a darmi il comandamento 

(t) Quìa oneratis hominet onerìbus quae portare non poMont ; 
et ipsi uno digito yestro non tangitis sarcinasi 

5. L^ca, e, U, V. 4$. 
53 



832 mccoiiò M LABI 

dell'aniinA! Ora sii tu ringraziato. Udto^ cbe ^ai- 
mente mi chiami alla tua glom ! -^ 

Ma iavece dell'uomo che era salito adeio{M^^ 
quel triste ufficio , vide entrare messer Benedetto , 
il qmltj com'ebhe diligentenente richiuso, si fermò 
ritto avanti il lettuccia 

Niccolò , che sapeva chi egli era ^ vedendolo in 
atto tutto benigno, gli piantò gli occhi in viso 
tanto sicurameute, e come per iscrataire i suoi peo- 
sieri, che il tristo ipocrita dovette volg^e altrove 
lo sguardo. Poi, tutto modero e compunto, disse : 

— Nkcolò,ioti vengo a vietare, ch'egli è dovere 
d'acni cristiano sollevare i tribolati, come se' tu» Ora 
sappi che mi duole moltissimo del tuo caso , ma 
non tstelte in me il potervi riparare.... pui-e, se vi 
fosse cosa che si potesse fare per levarti i tuoi ditr 
piaceri io sarei disposto farla.... — 

Niccolò^ al quale non cadeva neppur in pensieto 
prestar fede alle costui proteste, veniva dicendo 
«< Che vorrà egli da mei n m^. n<Hi riusciva indo- 
vinarlo. Pure gli volle rispondere umanamente , 
raffrenando l'ira che destava in lui quel ribaldo. 

— Io ti rii^rauo, Benedetto, e voglio esser, per- 
suaso di tutto quanto tu m'hai detto. Ma oramai 
io non ho altro desiderio se non che facciam pre- 
sto, ed intanto sarai contento tu ed ognuno lasciarmi 
solo e non oii dar noja, che in questi momenti l'uo- 
mo ha bisogno di star con sé stesso e con Dio, e 
non con altri. — 

Dotte queste {Virole Niccolò fece eolia mano l'atto 
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di dkr eammatD, e valie il capo yerso il lauro^ spe- 
rando torsi colui d'alila. Ma il Nobili non si mos- 
^è^ e ripose sempre piìi oielato : 

— Troppo parli sicuramente, Niccolò! E' pare 
die non ti curi né di vivere né di morire! .... tu 
ti butti trofipo presto al disperato ...«e ti credi non 
aver att(»*no dUe nèpiici, eppur noo h cosi, Nicco- 
lò. — 

Q vecchio volgendo il capo lo squadrò di nuovo 
coQ un'ocohiata> che le pupille del Nobili evitaro- 
no, errando qua e U, poi disse, un pò pi ii risolato * 

— Dov'io sia, e con chi .... lo so, Benedetto .... 
e dov' io sono, la Dio grazia, sou contento d'esservi, 
ch'io morrei dieci volte non che una per non veder 
Firenze in mano di chi ella è . . . . oia te Io dico 
un'altra volta, vatti con Dio e lasciami in pace. — 

Il Nobili parve stesse tia due d'andarsene; tacque 
un momento, poi, quasi riprendesse il primo pen- 
siero, diceva : 

— S' io venni qui, e s'io ti do noja ora, ^li è 

ogni cosa pel tuo bene. Ascoltami Niccolò no' 

Siam soU .... nessun ci può udire ....Che io tenga 
j>e' Palleschi, e tu pel popolo , poco importa .... 
ito' siam vecchi tutt' a due ... ed io penso pure che 
io ho un'anima da salvare^ e codesto importa asr 
sai. Credi tu ch'io non veda i modi che tengono 
costoro del nuovo stato 7 eh' io non conosca il 
brullo torto che ti vien fatto? Tu mi dirai « O 
M perchè dunque fosti tu ad accu^rmi ? " Come 
potevo io non ubbidire a quel ribaldo di Baccio? e 
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poir.. e se io ora appunto^ per non imbrattarne àc\ 
sangue innocente, venissi a te per salvarti? — 

Niccolò si scosse a questa paroTa , ma il Nobili, 
accennandogli colla mano onde non V interompes* 
s|e, proseguiva : 

- — Vuoi tu aver in dispregio la vita perchè la 
tua paite fu vinta? È questo T esempio che ci die- 
dero i nostri antichi? E se in Firenze, ogni vol- 
ta che una parte fu cacciata e dispersa , aves- 
se fatto come vuoi far tu , sarebb' ella mai ritor- 
nata . . r . 

— Ingegnati di vivere, che ninno ha ancor trovato 
chiodo die valga a conficcar la ruota delia fortuna, 
e solo pe' morti non v* è piii speranza. Io parlo 
pel tuo bene, Niccolò f Vedi questi ribaldi che ti 
voglion veder morto, sta in te il farteli amici... tu 

sei ricco, Niccolò ... io so che in casa tua, o 

forse al tuo podere presso il Poggio, tu hai molto 
tesoro nascosto .... insegnami il luogo .... ora non 
è tempo di miserie... i danari si ritrovano, ma la 
vita! Dimmi, dov'è codesto tuo nascondiglio, e 
con questo tesoro io saprò far in modo che quei 
tuoi nemici .... -:- ^] 

Niccolò , che non aveva tesori nascosti, e che a 
un tratto conobbe aperta la scellerata ed avara frode 
del Nobili , non si potè pili tenere. 

— Ah ribaldo ladrone! gridò alzandosi con po- 
tente sforzo a sedere, non ti basta egli avermi in- 
volati que' danari ch'io ti prestai per coprire le tiK 
ladroncellerie , se non vieni ora eh' io sto in fin di 
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morie a sobbillarmi con queste tue finte cotupas- 
sioDÌ per ìspogliarmi di <:iò clie tu credi eh' io ab- 
bia, e che non ho , né ebbi mai? Che tesori ? che 
nascondigli ? Che sogni son codesti ? Io diedi pei 
bisogni della città infin quella poca umetta d' ar- 
gento ove tenevo le ceneri del B. Fra Girolamo , 
e vuoi eh' io abbia i possi pieni di fiorini ? Tu 
fosti semjH'e un ribaldo » e sempre sarai , e non 
inai ti verri (atto comprendere come usino gli 
uomini daU>eoe , che stimano la patria e la li- 
bertà più che r oro e la vita e per salvarla 

credi tu ch'io vorrei aver obbligo ad un Pai* 
lesco ? Uua sola volta in 91 anni ra' impacciai 
con Palleschi , e fu la mia mala ventura ; che la 
città non sarebbe forse (atta serva, io non sarei 
qui , e non avrei macchiato l' onor di casa mia, 
s' io non avessi accettato per geneto un traditore 
Pallesco. — 

Vedersi scoperto , deluso , e sentir le rigorose e 
pur vere parole di Niccolò » generarono una tanto 
velmosa rabbia nel cuore del Nobili, che per darle 
sfogo, e fargli dispiacere in qualche modo, disse; 

— E neppur a termini in cui se ridotto t' ab* 
bandona la tua smisurata superbia? Ora, se tu credi 
non aver altra mAcchia all' onor tuo, se non quella 
d' aver un Pallesco per genero , sta di bucma vo- 
glia, che mai Pallesco (e Troilo, gentiluomo eh Vgli 
è, meno d^ ogni altro ) dl>be pur il pensiero di spo- 
sar la figlia d' un par tuo. -^ 

-^ Oh i che discoeso è codesto ? — 
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— Io non trarrei detu mai tal cosa , ma il tuo 
pa2M orgoglio mi vi sforza. Taa figlia fu coocu- 
bina di Troilo e non cm^lie.... — 

Ed il vile ribaldo, godendosi tutto di far qm! 
vituperio al povero vecciiia , gli nano da capo a 
fondo r istoria del matrimonio delln Lisa. Niccolò, 
che attentissimamente Y ascoltava, dapprima montiò 
maraviglia , poi un lampo di sdegno gli balenò 
tra le ciglia, alla fine rimasto pensoso un momento, 
e ricomposto iì volto in alto grave ed altero, dtase, 
con i^upore grandissimo del Nobili, die tutl^altro 
s'aspettava: 

-^ Io ringrazio Iddio, e ringrazio te. Benedetto^ 
di quel cb' io odo. Un pensiero , un scio mi tra- 
vagliava uscendo di questa vita ...«. che mia figtu 
era pur moglie di quei traditore: di' io so quii 
sia il debito d' una moglie verso il marito, sia pur 

ribaldo quant' esser si voglia M& ora ! E^ hr 

discioita d'ogni obbligo! Elsaa è libera/ Ptiò (ug- 
gire, può detestare chi s'è (atto traditone alla. pa- 
tria , e n^ Ila procurata la rovina ! .... cbè al tn^- 
mento fatto a me neppar vi penso..... A che si ri- 
duce oramai il mio caso? Aver sofièrto oltraggio 
e villanie da un ribaldo! Essere stato pteso air<^ 
]»*obriose frodi d' un Pallesco , d' no gentiluomo 
cortigiano ! Egli ha fatto Y i^te vecchia de' pari 
suoi \ .... Ed a me è toccato ciò che a takiti leali e 
dabbene. Ma l'infamia a chi resta ella? ad esso, o 
a me ? Non macchia né toglie Y onore la mannaja t 
non lo toglie l'esser ingannato dia un faisfsvsimo 
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ribttldo ! ma lo nuccliia e lo toglie il («re qxH^l che 
voi faceste, e tu, e Troilo, e Baccio: e tutti quanti 
siete voi PaUesdii^ ri siete messo hi capo il cap- 
pèllo de' maggiori traditori del mondo i.. . ed insin 
ch'egli duri, insìu che girili sole, diranno gli uo- 
mini e r istorie, che voi Palleschi, nOn colla forza, 
ma eoa miUe h\>di e miUe tradimenti vinceste , e 
noi Piagnoni, lion dalla forza, ma da mille tradi- 
menti restammo oppressi .... — 

Niccolò , che nel dir queste fiere parole s' era a 
matio a mano venuto infiammando, alzò il bmccio 
aUa fine, ed indicò la porta al Nobili con quell'autorità 
ohe Usava quand'era padrone in Casa sua, scordando 
in quel momento eh' egli era prigione. Ma neppur 
il Nobili non vi pose mente, raumiliato ed invilito 
dalia severa ed augusta presenza dell'indomito vec- 
chio , e dal suo cenno risoluto^ al quale gli parve 
impossibile disubbidire. Senea replicar sittaba, senza 
esser ardito d'akàr gli occhi in viso a Niccolò, si 
volse air uscio, l'aperse, usrì) e rimandati a luogo 
i chtavistdii, s'andò con Dìo, deluso ed isconfitto, 
pieno di quella vergogna e quella rabbia che si 
può immaginare. 

L'ore intanto passavano. Il sole cominciava a 
volgerai Verso Voccaao, e Niccolò era sempre solo 
nella sua prigione senza sapere nulla ancora della 
sua sorte, senza gli ajuli ed i conforti ohe sogliono 
pur codcedersi ai eondimnati. 

Ma non tutti Y «veano abbandonato; ed in quel- 
l'ora appunto v'era chi si disq[KHieva incontrar c^ni 
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rischio per adempiere a ciò che io colali occasiooi 
comanda la virtù , Y amicizia e l' onore. 

Ove si tratta di rìscht non s' aspetterà forse il 
lettore trovare il nome di Fra Benedetto , del su- 
periore di S. Marco, di quello che dal primo ca- 
pitolo dì quest^ istoria avea fatta cpd trista prora 
del suo coraggio. Eppure egli stesso^ saputa .appena 
la presura di Niccolò, risolse voler esser quello cbe 
Tajutasse, e gli fosse vicino, e gli porgesse, nell'ul- 
time ore del viver suo, i conforti della religioM » 
fatti più soavi dal lungo abito d^uiui ccmfidente an^i- 
cizia. La fama , che in modo cotanto veloce ed in- 
concepibile ^rge talvolta la notizia de' fatti, aveft 
divulgata la voce ed tradimento di Troilo, ed il 
povero frate , ricordandosi d' aver ^gU a)n$igliato 
Niccolò d' accettarlo in casa, s» rammaricava pen- 
sando « Io son cagione della $ua rovina ! ^ 

Questo pensiero, il pensiero d'adempiere un do- 
vere, il desiderio di compensare, in qualclfie modo 
quel male che stimava avet fsttto, vinsiero ogni 
altro rispetto , superarono ogni timóre nel cuore 
del semplice vecchio ; tanto è vevo die la virtù è 
la più valida e sicura potenza dell^uomo! Fatta una 
breve ma calda preghila a Dio che l'ajutasse e 
gì' infondesse quella {otta e queU'ai'dire che per sé 
stesso sentiva di non avere , prese il s^o bastone- 
cello ed usci dalla cella. Andò a quella del sotto- 
priore, gli palesò il suo disegno, gli lasciò l'auto- 
rità sua pel caso che ikhi avesse a tornare, gU disse 
pregassero per lui, esso edi suoi frati, e raccoman- 
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dandogli il conyeuio, l'osservanza delle regole, la 
reciproca carili, esortandolo a soffrir con fortezza 
le tribolazioni presenti , prese commiato dicendo : 
« ricordatevi di me nelle vostre orazioni >) Il sotto- 
priore vc^le accompagnarlo insino alta porta del 
chiostro j e mentre v' andavano , parecchi frati si 
unirono a loro, tantoché giunti alla porteria, molti 
s' ofierivano e facevan forza per accompagnare il 
loro superiore. Ma egli non volle; ringraziò ed ab- 
bracciò tutti , e disse : ' 

— Sarà di me quel che Iddio vuole, ma l'andare 
in molti darebbe nell'occhio, e sarebbe talvolta ca- 
gione di peggio. Ora apri ( disse al portinaio ) ed 
andiamo col nome di Dio. — 

Il portinajo penò. assai prima che avesse tolte, 
tutte le stangl^ ed i cbiayistelli che sbarravano 
ed afforzavano il portone; quando fu a volgere 
r ultima chiave , guardò per una finestrella se in 
piazza fosse sospetto di nulla , alla fine aperse , e 
mentre Fra Benedetto varcava la soglia, gli prese: 
la mano e gliela baciò, dicendogli : 

— Voi fiate opera santa e non vi mancherà Ta- 
juto di Dio .... Dite , vi prego , a messer Niccolò, 
che sì rammenti del povero portinajo, che anch^ io 
prego per lui , e qmmdo sia tra' b^ti> pr^hi egli 
Iddio per me. — 

Fra Benedetto se n'andò, raccomandando richiu^ 
dessero bene; e prima d'ogn altra cosa pensò an- 
dare a ciSM, i Lapi per vedere se niuno vi fosse della, 
famiglia , concertar con essi il modo di giungere, 
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ìnsiQO a Niccolò, o brs'ancQ coodarsi a luì id 
compagnia d' alcuni di loro^ Prese per via Larga, 
che da capo a fondo vide pressoché vota, e que* 
pochi che cammiuavan per essa, erano uothini del* 
V ultima plebe , ovvero soldati* Le bott^he tutte 
a spoitello, elle era un male istarvi in que' giorni 
^ Firenze, tanto pili belle strade solitarie e fudì* di 
mano. Il povero vecchio se tk andava mttro muro 
affrettando il passo quanto glielo permettevan Tetì 
e le forze; e per dir il vero gli tremava il cuore 
come una foglia. Giunse al piazzo Medici , t)ra 
Riccardi , e vide il portone preso da una guardia 
di lanzì , e via innanzi setnpre lungo il muro , fa- 
cendosi piccin piccino quanto poteva. Udì qual* 
che sghignazzata tra que' soldati, qualche motteg- 
gio, qualche villania forse mandatagli dietro, Ina 
patrUvati tedesco e nop intese che gli dicessero. Sulla 
piazzetta di S. Giovannino, ove alloggiava il grd6»o 
di costoro, ne eran molti, non meno che insalai' 
alla porteria dd convento , ma neppur qui gli av- 
venne nulla di male, e per via de* Martelli, poi 
per S. Giovanili , sì trovò finalmente presso ÌI por- 
tone de' Lapi. 

Era^ aperta^ ma vi stava di guardia un soldato 
col suo archibuso in ispalla > appc^giiitidofii collii 
destra sulla forcina posata in terra. Fra Dc^oedetDa 
sentì un momento quasi venirsi meno ogni ardire 
di passar pressa a quel brutto ceffo j abbronzato 
come una vecchia pentola , con certi baifi clie dai 
due lati si rizzavan fin sopra le tempie : pure, là- 



CAPITOLÒ XXXVIII. 84' 

cendo^ì animo e pregando Iddio d' aiutarlo, venne 
innanzi , e guardando il soldato quanto più pieto- 
samente poterà , quasi per impetrarne il lavore ^ 
rimase un momento sospeso, osservando se era da 
tentare il passo. Per fortuna il soldato era spagno- 
lo : e gli Spagtoli in quei tempi ( V età deH'oro 
ddrinqtlisizione) non potean vedere k tonaca d*un 
donienicano senza sentirsi quel certo brivido che 
a giorni nostri prova, verèigraxia, un mariuolo alla 
vista d' un' wtifbrme di giandarme. Per la qual 
cosa costui, sen^a molto scomporsi, fece però più 
che altro , riverenza a Fra Benedetto , e tirandosi 
da un lato gli sgombrava l'entrare. 

— Non sempre l'apparenza dice la verità , pensò 
questi passando innanzi ; e gli sovvenne in quel mo- 
mento di Fanfulta , che con quel suo terribil viso' 
era pure un uomo dabbene. Ma ben altri pensieri 
r assalsero appena fu dentro , e visto V androne e 
il cortile pieno di forzieri^ di casse , di masserizie, 
e scrivani con registri che una ad una le notavano, 
viste andar in volta ed af&icceudarsi facce di mal 
augurio, che avean viso di birri, o dipendenti dal 
bargello o dal fisco^ conobbe che quella disgraziata 
casa era sottoposta ad un saccheggio legale, per la 
cm^sca pronunciata dalla BaKa sui beni, commessi 
dicevano, de' rubelli. 

Chi abbia lasciato un suo giardino bello, fiorito, 
ben coltivato, e lo riveda poi dopo che l'inaon- 
dazione d'un torrente l'ha tutto guasto e sconvolto, 
lasciandolo coperto di melma e di glùaja, prova assai 
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men rammarico che noD Fra Benedetto vedendo quel- 
la casa, sede un tempo d'ordine, di dovizie, di sen- 
no , e di tutto quanto rende spettabile ed onorata 
una famiglia, venuta ora in mano di que'' ladi'oni^ 
che la svaligiavano j e ne facevano ogm mal go* 
verno. Gli vennero i^li occhi le lacrime, e mentre 
si guardava attorno cercando chi gì' insegnasse, se 
pur v'erano, i padroni^ scorse in mezzo al cortile 
il Nobili ritto, che parlando con un ofuaccio di 
perversa apparenza, gli dava alcune chiavi di ipolte 
die teneva in mano, e diceva parlando d'alpune 
ch'egli serbava: 

— Queste delle cantine le terrò io, e vedremo 
poi a miglior agio ..,. — 

Intanto , di dietro la sua larga persona , fatta 
maggiore da un ampio e maestoso luccQ, tutto 
di bel panno rosato , usciva una donna , che col 
grembiale si copriva e s' asciugava gli occhi, e 
scostandosi da quel ribaldo veniva , senz' avveder- 
sene^ alla volta di Fra Benedetto. Non s'accorse di 
lui se non quando fu quasi per dar in esso col 
petto; ed alzando a un tratto gli occhi lo riconobbe, 
ed egli lei, 

— Oh povera Fede , tu piangi 1 .... — disse il 
buon vecchio , che neppur esso aveva le palpelne 
asciutte. 

— Ed anche.... voi! .... e .... come.... non .... 
piangere ? ... — 

£ non potè dir altro, chèla convulsion del sin* 
gliiozzo le stringeva la gola. Oltre tutte 1' altre 
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tribolazioni di que' giorni^ e quasi a compimento^ 
essa stessa area dovuto consegnar tutte le chiavi al 
Nobili. Qudle chinavi die da 5o anni erano il suo 
pensiero^ la sua cura, la sua glwia^ che considerava 
come una parte di sé stessa, che racchiudevano quelle 
provvisioni d' ogni qualità, quelle biancherie fila^ 
rn gran parte dalle sue mani, o almeno scelte ^ 
comprate, mantenute, ordinate da tanto tanpo da 
lei sola j ed ora tutta quella roba in clie mani an- 
dava? 

Cuori di padrone di casa, di cameriei*e, di don^ 
ne dr guardaroba! cuori di nonne, di zie vec- 
chie, di ragazze di 5o anni, voi sapete che dolore 
fu codesto I 

Fra Benedetta s* ingegnò alla meglio farle ani- 
mo e consolarla, poi s' informò se vi fosse in casa 
nessuno della famiglia^ e seppe che la sola Lisa 
col swy (anciullinoera, si può dir, prigioniera dalte 
sera innanzi nella sua camera all'ultimo piano; udii 
l'istoria delle diavolerie ^ Gavinana, e questo rac- 
conto confusaihente narrato, tramezzsito sempre dia 
singhiozzi , da esclamazioni , da lagrime e sospiri , 
si faceva, mentre avviatosi per condursi presso T» 
giovane, veniva lentamente salendo le scale. 

— Oh Madonna Santissima I... diceva M. Fede 
stendendo la mano al saliscendi dell' uscio , che 
spettacolo vedrete!... la poverina pare smemorata! 
e non ha dormito mai tutta la notte, e non piange, 
e sta muta, cogli occhi fissi in terra, ed ogni poco 
•dice : Era un traditore ! e non e* è verso a feria 
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muovere^ o pirkre , e noa risponda altro ..,. Oh 
Vergine benedetta, in che modo li^ a finire ^ii^sta 
casa y e qoi poverine^ sventurate I ... E di messepe 
die ne sarà? ,4.. e de' figliu<)li ..,. e di M.' Laudo* 
mia? .... neppur sapere dove sian capitati — Oh 
Signore, che rovina ! clie rovina ! — 

— Ora via , apri , disse il Frate , qui non v' è 
rimedio^ non v* è speranza che in Dio, — 

La vecchia aperse » ed entraropo. 

Lisa sedeva innanzi ad una tavola; v'appoggiava 
1 gomiti e le braccia, e su <|ue«le il capo, tantoché 
il viso si nascondeva, mostrando soltanto la capi- 
gliatura disordinata e negletta j come lo eran le 
vesti , che 1' avvolgevan incomposte , più che non 
la coprissero. • 

Accanto alla tavola si tenea ritto il piccolo Ar- 
riguccio, e per esser' troppo piccino, wn aggiun*- 
gendo agli orli di essa col viso, vi s'attaccava colle 
manine, tra lo sbigottito e '1 piangeate di veder la 
mamma a quel modo ; e colle sue dita , piccole e 
tonde come pignoletti , facea forza inutilmente per 
sollevarsi tanto cl)e la vedesse in vólto; ma essa 
immobile e muta , nappur parea s' avvedesse degli 
sforzi del fanciulli no. 

— Povera infelice! ^ss0 Fra Benedetto com- 
mosso , se fa grande il tuo errore non è minore il 
castigo ! .... — 

Poi pianamente fattorie dappresso la chiamò 
più volte invano, la scòsse, poi dolcemente postale 
una m.ano sotto la fronte, le sollevava il capo- Essa 
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mi$e fio ^mì{o, come le desse tM>ja quest'ulto; p^ire 
ahu> U viso, ^t&s$ò il guardo oel frate , e fu ta|e, 
cbe cpt^Xi più che mai doloroso, pensò in cuor suo: 

— Oh Dio ! che il èmno di costei si ismarrisce ! 
Ed essa i^iitiuito scrollaodo il capo : 

-^ Eh?.... Che ne dite ? . . . . L'avreste immagi- 
nato ch'egli era un traditore ? — e rimasta muta un 
momento , soggiungeva , stringendosi nelle spalle : 

— Eppure è così .... Era un traditore ! — 

— Oh figlia benedetta! Poverina! Troppo avete 

ragioxie di dolervi ed io , che parte ho inteso i 

vostri (mìf sofl venuto qui apposta per sentir come 
stavi 5 per profferirmivi in quel poco che posso , 
per consolarvi e pianger con esso voi Poveri- 
na ».. via .... su ..•• un po' di foi*za .... è tremenda la 
TQStra tribolazione .... ma Iddio non le manda per 
nostro danno , le nunda percliè a lui ci volgiamo, 
per rammentarci che non s' ha a corcar il bene 
quaggiù, ma in Lui solo .... — 

Lisa psireva tutta attenta a queste parole , ed il 
buon vecchio ne traeva (elice presagio ; ma essa a 
un tratto interrompendolo, e prendendogli con forza 
convulsa le mani , gli diceva : 

— Ma ditemi il vero, Fia Benedetto^ voi l'avre- 
ste creduto, che era un traditore? -— 

— E che volete che vi dica, figliuola benedetta? 
No, non l'avrei creduto; ma chi può penetrare 
ne' cuori se non Iddio ... tant' è vero, che io pur 
troppo dissi a messer Niccolò .... — 

— Ah dunque lo sap< vate!.... ma perchè, per- 
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che Don dirmela anche a me poverina? perchè mét' 
tervi d'accorda tutti per tradir questa disgraziata? -- 

— Ma via, chetatevi figliuola, chetatevi per 
r amor di Dio , voi non m* avete inteso..*. — -• 

E M.'Fede anch'essa tutta piangente: 

— Chetatevi^ madonna, eh' egli non v* ha detto 
cotesto .... — 

— Ed io sto cheta, non dico nulla .... che ho io 
detto ? — 

E r infelice li guardava , or V uno or V altra , 
con occhi pieni d' un talché cosi nuovo , così 
spaventato , che ambedue più die mai ne sbigot- 
tivano. 

— Oh) non pensate ora a coleste cose, via, fa- 
tevi un po' di forza t.... cacciate la memoria di quel 

disgraziato. . . . perdonategli pregate Iddio clie 

abbia pietà di lui; poi dimenticatelo.... — 

— E come ho io a fare per dimenticarlo se io 
rho sempre qui (e colle mani si premeva il petto)^ 
qui nel cuore che me lo tormenta, me l'abbrucia^ 
e non mi lascia requie né riposo?... io che l'amavo 
tanto, che non vedevo se non iui solo nel mon- 
do!... perchè non dirmi quand' era tempo «Bada^ 
ch'egli è un traditore!.... » 

— E perch'egli è tale, per questo appunto tu 
l'hai a scardare figliuola, e tanto più ora, a' ter- 
mini in che è ridotto il babbo! pensa al povero 
padre tuo!....-^ 

— Oh ! il babbo .... è vero dov' è, che gli 

hanno fatto? — 
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Disse Lisa (|uasL colpita dà una spaventevole idea 
del tutto nuova ed ioaspettata: 

— Ab, è vero, sciaurata^... è vero.... ma s'io 
non ho più il capoL.. compatitemi Fra Benedetto, 
abbiate pietà di me, povera pazza .... io lo sento, il 
^i^dlo* non è più mio ,... oh ! dkemi , del babbo 
ebe n'è statol... — 

£ qui cacciandosi le mani ne' capelli, dette final- 
mente in- uno scoppio di pianto, versando lacrime 
a torrenti, e dicendo interrottamente : 

— E pensai^e che.... sono.... stata io cagione di 

tutto!... Che avrò air anima.... la morte sna!.... 

Oh! disse alzandoci risoluta^ e racconciandosi i panni 
indosso, che da ogni lato, male allacciati, le ca- 
devano ^ andiamo per V amor di Dìo , audiamo a* 
lui subito,... eh* io voglio morire a* suoi piedi.... 
io non posso morire altrimenti. Ah, poterlo salvare! 
jK)t€r trovare una via di morir per lui}... insegna- 
temi il modo, e prendetevi ... che posso io darvi?... 
che m' è rimasto?... la vita di questo Cancmllo?.... 
prendetevela. . . . tutto, tutto! purché il sangue di 
quel.vecchio non mi spruzzi il viso, non mi piova- 
sull'anima come un fuoco ^'inferno....— 

Il Frate e M."" Fede, mentr'ella smaniava a quel 
modo, mezzo fuori di se, le st%vano-attorno ten- 
tando ogni via di racchetarla, ora^ con parole, ora 
con atti, con carezze, con persuasioni, che neppure 
udiva, o non curava quell'infelice. Ma lo siogò del 
tanto piangere le giovò piìidi tutto, e si venne a 
mano a mano rallentando quello stato convulso. e 
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violento , diveBner più ri^ri i singhiozzi , più lento 
r ansare del petto , seinbrò volgesse gli sguardi più 
naturili, tanto die a Fra Benedetto parve poter 
acconsentila a condurla fuori ^ e tentare con essa 
di penetrare nelle ca.rceri del bargello. 

M.' Fede la venne rassettando per tutta la per- 
sona^ e le compose alla meglio i capali e le vesti, 
mentre Lisa, recatosi in braccio il bambino, strin- 
gendolo e baciandolo , diceva , bagnandogli il viso 
di lacrime: 

— Oh poverino! Quando potrai conoscere l'isto- 
ria di casa tua, i casi della mamma, saprai quanto 
caro ci sei costato a tutti.... Fede, ti raccomando 
Arriguccio .... chiuditi a chiave , sai ! — 

Ripose in terra il fanciulla e si mosse per uscire : 
poi fermatasi a un tratto si rivolse , tornò ad ab- 
bracciarlo, e disse, tenendogli tra le mani il capo : 

— Oh bimbo mio. Dio ti benedica ! Dio non ti 
castighi mai per le colpe di tua madre!.... tu che 
sei inuocente j oh potessi pregar jier me! — 

Lo baciò un^ ultima volta, dicendo: 

— Ti rivedrò ancora, bambino mio? poi , stac- 
catasi da lui , tenne dietro al frate e scesero in cor- 
tile. 

Pensò questi di far motto al Nobili per ottener 
die la Lisa potesse uscire^ o , meglio ancora , im- 
petrare che le venisse concesso veder il padre* 

Trovò messer Benedetto in un angolo del por- 
tico^ ove, tra un monte di masserizie, ed attendendo 
a ciò che faceano que' suoi ribaldi , s* era seduto 
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mi seggiolone proprio di Niccolò, sa queUo die , 
colbcato ^Ba stauza del Ietto accanto al caqamiDo, 
troppo era noto a Fra Benedetto* A quella vista 
gli si rinnovò più dolorosa la mencioria del perduto 
amico, e non potè accostarsi al Nobili, e parlargli, 
«enza che n^li occhi e nel volto non apparisse 
iurbafnento grandiBsimo. Pure, facendo forza per 
comprimere codesti affetti, gli disse:, 

— Messer Benedetto, io v'ho a chieder in grazia, 
che sia concesso a M\ Lisa^ alla figlia di Niccolò, 
d* uscir di questa casa ... e che ella possa esodarsi 
sscuramente al bargello, e veder suo padre. Voi 
ma varrete negarle que^ amsolazione, non è egli 
vero ? ^ — 

li Nobili fu per dir no addirittura, che ben ioa* 
tano di sentirsi disposto a far piaceri a Niccolò , 
gli avrebbe fatto volentieri invece qud mi^ior 
di^iacere che avesse potuto ; adirato è rabbioso 
com' era tuttora per la scena che abbiamo dianzi 
descritta. Ma non potendo mancare alla sua natura 
d'ipocrita, considerò che a nuHa gli sarebbe gio- 
vato mostrarsi duro in questo caso, ed invece po- 
teva con poca spesa apparire caritatevole ^ umano, 
e superiore a<t^?e^i pensiero|3i vendetta o di parte. 
Disse dunqùè^^'^ v?^ 

— Yeraiifiéifce io non dovrei , non potrei ... che 
gli ordini son severi. Pure ....conosco anch'io j sa- 
rebbe troppo disumana cosa impedir che una figlia 
abbracciasse il padre. 

E messo un sospiro , alzò gli occhi al Cielo , 
aggiungeodo : 
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'— Già abbastanza son ii»(elict cosloro.. Oh , la 
lagion di stato! ... eirè par la terribif cosa 1*... — 

— Iddio vi teoga coato* di cpiesta vostra uma- 
nità; ora dunqi^ siate contento darci un. deVostri 
uomini che ci accompagni; — * 

— Oh, ser (lecca, disse* acceaaaii^ ad un omet- 
to sparuto>. e mal in arnese^ fate motto..... Aodate^ 
con costoro, e^ procurate che possano entrare da 
Niccolò^ Sé* quale uoo facesse opposi^one^. valetevi 
.del nome mio. — . 

Ottenuta questa' licenza, si mosse il Et*ate colla 
Lisaela loro guida : pa8saQcb[)sotto« Taudroue per 
uscire inistrada, vide in terra buttato tra un monte 
di robe anco il ritratto di Fra GirolamOies'àccor*- 
se che per iscfaerno^ l'aveano imbrattato tutto col 
carboue, e* fategli le corna ed^ altre insolente e spor- 
cizie; ne toi-se gli occhi con* dolore, e affretUndo 
il passo^ gli parve miir anni trovarsi fuori di quel 
hiogo di tanta, desolazione. 
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JLi'irà alla quale s'^rt lasciato traspoi'lare Nic- 
colò contro li Nobili , -e le rigc»rose parole usate 
con esso , le ripensava i'^afflitto vecchio ndl' ama- 
rezza del cuore, dolendosi di nén aver saputo raf- 
frenar queir impeto, quando l'appressarsi della sua 
uttim-ora, a?vrcl)be dovuta pia infondergli la man- 
suetudine e la pazienza* 

Baccolse i pensieri , e procurando dioienticaFe 
quella dolorosa scena, tutti li volse a Dio chieden- 
<logli perdono *del siio errore; offerendogli il desi- 
derio , se non altro, di padonare a clii avea pro- 
curata la rovina di Firenze , e pregandolo volesse 
per sua misericordia purgarlo in quegli ultimi mo- 
menti d^ ogni lievito d' odio gU fosse rimasto nel 
cuore. • 

Così a poco a poco gli venne pur fatto di cal- 
marsi , e stette a questo modo insiti che sonarono 
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in Palagio le aa ore. Udì allora nell' andito vicino 
un rumor ài pàssi e quel suonar di chiavi che tanto 
di frequente fertsee F orecchiò de' poveri prigio- 
nieri : poi sentì aprirsi la toppa della sua segreta» 
scorrere i chiavistelli, e finalmente spalancato Tuscio 
entrò un uomo , che dalla cappa scura e da una 
medaglia che avèa al collo con- suvvi il giglio 
fiorentino ^ conobbe essere 11 cancelliere della Ba<^ 
lia. Cinque o sei birri e ta velaccini Taccompa* 
gnavano , e fecero ìcerchio intorno al cancelliere 
suddetto, il quale, volto a r^iccolò, gli disse» usando 
le parole che si costumavano in quella trista oc- 
casione: 

— Niccolò, assai mi pesa di doverti animiiciare 
ciò che è (mr imo ufficiò annunciarti^. die per par- 
tito vinto di tutte fave nere detl' eccelsa Éalia del 
{>opolo Fiorentino» tu sei condannato nel capo, quale 
ti sarà mozzo cpesta notte ad ore sei nel c<m tile 
del bargello. Co^ il iK)6tro Signor Jesà Cristo ab^ 
bia in pace l'anima tua: Niccolò» rispondimi*, hai 
tu int^o? affinchè costoro pòssam) farne testimo- 
nianza. — 

— Io ho inteso. — "• 

Disse il vecchio, che a queir annunzio non diede 
col volto» né in tutta la persona » seguo veruno di 
alterazione: poi soggiunse tosto, parlando con tran- 
quillità » ma al tempo stesso in modo grave e so^ 
lenne : 

— Non per me, ch'io accetto volentieri questa 
morte pe' miei peccati ^ ma per fai vare i diritti 
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de' ciitadlni e di Firenze , e la fede de' patti giu- 
rati , quale si falsa e s' oSeade ora Della persona 
inià, protesto e didiUra ìrì-ita e nulla questa con- 
denoagiòne. — 

Que' Urrie quel cancelliere , i[:l]6 avea di birro 
tutto fuorcfìè il vestire , e che non s* inipacciavan 
d'altro, che del loro ufficio, o non intesero o 
non badarono -alla -protesta^ di Niccolò^ clie scam- 
biarono colle «solite dichiaraziopi d' innocenza di 
tutti i condannati , al momento in cui vien loro 
annunciata la morte. Lo fecero alzare senza mal- 
trattailo » uè usargli gran riguardi o mostrargli 
compassile , ma coli' indiffe»enza clie s acquista 
in ogni mestiere afforza d'abitudine; ed ajutando- 
lò , che s' awe^terano mal potea. reggersi in piedi 
e camminare, lo condussero passo passo insino alla 
cap|>ella. * 

Dal I a6o^ quando il palazzo del bargello serviva 
a' Priori, ed essi udìvan la messa ogni mattina 
in questa cappella, non eia stata mutata in nulla , 
e si manteneva nella sua divota e venerabile anti- 
chità. Era un rettangolo coperto da un' ardita ed 
elevata volta, cbe quattro spine rilevate , innalzan- 
dosi dai capitdli di sottili colonne poste agli an- 
goli, tagliavanoin quattro parti^ incontrandosi nella 
sommità, ove, a guisa dì chiave, era lo scudo fio- 
rentino di parte Guelfa. Le spine eran dipinte a 
liste in traverso rosse e bianche: i campi d'un az- 
zurro annerito ornai dal tempo e dal fumo de'cerij 
sparso di stelle d* oro. Di faccia all' ingresso^ l' al- 
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tare con un Cristo crocifisso gran i^ al naturale dì 
legno nero, coperto sino a mezza 'gamba d^4ina tu- 
nica o clamide oscura ricamata d'ar^nto^ come il 
Volto Santo di Lucca': da ciascun de'4ati due ceri 
accesi, le mura tutte dipinte per mano di quegli 
artefici die orrvàrono il camposanto di Pisa-, Buf- 
falmacco, Gaddi, Tafoec, ma per èsser affumicale 
poco più si vedevano le loro pitture.^La luce ri- 
flessa dal sole cadente (dritta-npn petea giungervi) 
ravvivava i colori dell' invetriate dipnte di due 
fmestroni , e penetrando neilintemo deUa cappeiU 
vi spargeva una tin^ misteriosa ed incerta neUa 
quale spicca van soltanto i lumi dell' altare. 

Vicino a questo era già radunata la compagnia, 
della Misericordia : quattix) gioroanti «d un capo 
guardia, co()eFti di loro capfKf nere colla buffa ca- 
lata sul viso del quale gli ocelli solo apparivan per 
due buchi, tondi. Aveano appoggiati) al muro in 
un angolo un ìor crocifisso grande, potutile però, . 
sul quale'un archetto confitto nel braccio superìo* 
re reggeva un drappo nero impresao.di due croci 
bianche. 

Quando entrò Niccolò sorretto da' birri, i fra- 
telli attendevano a recitar i salmi del vespéro a 
voce bassa. Appena' lo videro si moss^o tutti ad 
incontrarlo, e levatolo di mano a que' ribaldi, che 
tosto se n'andarono all'uacìo e vi rimasero di guar- 
dia^ disse uno di loro: 

— Iddio ti salvi, Niccolò, e dacché egli ti chia- 
ma a sé dalle miserie di questa vita mortale, noi 
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siirm r[ui per assisterti e prestarti tutti c{ue' servi ^^ 
che per noi si potrà , -cook è dover nostro , e co- 
n^e vuole U nostra saita regola. — 

Ed in cosi dire lo volsero veiso un lettuccio 
posìo dirimpetto aU'akare ove i coodamiati a machc 
usavano riposare, sq stanchezza od infermità o vec- 
chiafia lo richiedesse. * 

Sedutosi NìcccJq, rispose: 

-— Io vi ringrazio , CratellL Iddio sia cpiello che 
vi rimumri della vostra carità. ^— Costora allora 
andarono in un angolo ov' era preparata una pie* 
cola tavola e là portarono d^ aj^esso al vecchio: 
poi con una tovaglia di bucato apparecchiarono 
pulitissimamente, ponendovi stoviglie, posate, tutto 
in somma l'occorrente per la cena, meno i coltelli^ - 
che, non eran f)erfnessi ai condannati, e doman- 
darono a JNiccolò quando, volesse cenare e qual vi- 
vanda desiderasse. 

"7^ Io non vo*. aggravarmi di cibo , figliueli ^ 
che per queste poche ore debbo pensare allo spi- « 
rito e non al coi^pO ' pure, per non ismarrire trop- 
po le forze , accetterò un pò* di bro<k) e due dita 
di vino, e di nuovo di tutto vi ringrazio.. 

Non tardarono a comparire V uno ^ Y altìra , e - 
preso questo poco ristoro par Ve clie vìsibilmeate 
Niccolò si riconfc^-tasse, eh' egli era assai accasciato 
e cadente quando era quivi tenuto. Quelli che h 
servivano, vistolo star più ritto t girar gli occhi 
non piik tantolangttidi e spenti come innanzi, parve 
concertassero non so che fra loro , bisbigliandosi 
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poche parole all' orecchio ; poi qaiittro di essi se 
n^andarono verso la porti , tenefftdosi tra quella e 
Niccolò, il quinto gli si po9e a sedere accanto, come 
per iotralteneiio secondo s'usa co' pazienti, ed ac- 
costandogli k. bocca ali'' orocchiOj gli disse pkiui* 
mente: 

— Messere , io v1io a palesar una cosa ... ponete ■• 
mente di non dar segno renino , che que' ribaldi 
di guardia noti se n^ avvedessero. *— 

Niccolò , un po' maravigliato , pure disse che 
farebbe. 

— Voi dovete sapeie, riprese 1' altro, eli' io sono 
il Bozza ; e qtnèlli coli sono messer Bindo vo^ro, 
messer I^mberlo, e quello che gli dicon'Panfulla, 
ed un loro famiglio: e jemotte , prima <lell'aiba, 
mi vennero a ciiiamare, e s'è concertato di barattar 
il giro co' giornanti che dovevan venirvi assistere, 
e siam venuti noi in vece j e sotto queste cappe 
siamo benissimo armati^ e ci siam risolati o libe- 
rarvi o morire con esso voi, e quel che vi promise 
il Bozza in S. Marco, ora ve l'attiene ... ed il ooodo 
r udrete ora da messer Lamberto, c|i'io ve lo man- 
do qui, e co^ un po' per uno parlerete con tutti • 
senza far parere di nulla^ che così usan fere i Fra- 
tdii qa condannati .... — 

E prima che Niccolò potesse rispondere, s'alzò, 
e poco stante Lamberto e Bindo eran venuti a se- 
darsi a' fianchi del vecchio: presagli nascostamente 
ognuno una mano , die tratto tratto di sotto la 
buffa caldamente baciavano, disse Lamberto : 
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— Nostro solo timore era che no» poteste reg- 
gervi e camminare; poiché potete, ia Dio grazia, il 
restò lo faremo noi.... ci getteremo su codesti birri 
di guardia^ e se ci yien fatto liberarcene ài primo 
senza che levino il rumore, abbiam qui con noi una 
cappa della Misericordia clievi metteremo indosso 
e potremo uscire ; veiranno altri Fi*atelli ... e parrà 
che ci diano la muta ... io spero chect verrà fatto .. .. 
altra speranza non ci rimane .... Molti del popolo 
son ordinati fuori ad a^ttarcied aiuteranno ..» — 

— Lamberto, Bindo, figliuoli miei! disse Nic- 
colò tagliandogli le parole, io ringrazio Dio ch^Egli 
m' ha procurato un conforto ch'io mai non mi sai-ei 
aspettato 9 e che non meritavo... c{udlo di vedervi 
ancora urla volta .... io vi rigrazio e conoscen- 
dovi , so che fareste più che non dite .... ma io non 
accetto le vostre ummost offerte, e vi prego e vi 
comando come padre di togliervi affatto da codesti 
jiensieri. S'io potessi i<scir di qua< senza- pericolo, 
senza danno d' alcuno ^ io non vorrei.... pensate 
ora s'io vorrei mettendo a rischio la vita ditanti^ 
le vite vostre, che -pòtraunp foi*se essere spese un 
giorno per l'utile della città f E vi pensate che mi 
pesi morire? . ^ 

-— Che mi possa parer duro dopo 9 1 anni di vita, 
dopo tanti travagli incontrati per veder onorata e 
felice questa povera patria , che son pur troppo 
andati invece a riuscire a vederla ora caduta al 
fondo d'ogqi miseria, senza potervi far contrasto 
trovar rimedio ! .... Creder ch'ia possa temer la 
morte ? 
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— Io la desidero figliuoli ! Essa è il solo pciislere 
ii^anquìllo e dolce tra taùCi dolorosi che mi trava- 
giiaiio! e voi vorreste levarmelo? vorreste toglier- 
mi quel riposo che Iddio concede atfiae a queste, 
membra logore ed afflitte , appunto perch'Egli c€>- 
Dosce^he han sofferto abbastanza? Quai ajuto po- 
trei dar ancora a questa disavveotucata {Mutria? 
Vorreste voi èhe 3cordasfii pier me qui^li insegna- 
menti che vi diedi, essere scopo deiruomo non it 
protrarre la vita piii eh' egli può , . ma usarlar vir- 
tuosamente , ^e si^p^la lasciare virilmente quando 
bisogna? — . 

.1 due giovani a quelle parole. non poterono raf- 
frenare le lagrime^ e con t:aldissime istanze lo. strin- 
gevano , tentando <^i via. di Timovexìo da quel 
proposito; Niccolò allora, vestendo il suo aspetto 
di queiranleritè, alla quale nessun de' suoi aveva 
mai avuto pur il pensiero di fai* contrasto, (Uceva^ 

— Io credevo coli' esempio e colle parole avervi 
insegnato qtielU virtùt che s^ appartiene a' buoni 
cittadini, e mi confortavo d'ayervi allevati in modo> 
che io ogni occasione porreste l'utile della patria 
innanzi ad ogni altra cosa .... Volete voi ora clie 
vada alla morte col disperato pensiero che neppur 
questo lo potetti ottenere ? Che un vecchio di jq i 
anni viva podii giorni più t> meno, intporta forse 
alla salute di Firenze? Ad essa pensatele non a 
me..^. pensate ad uscir di qui, e ridurvi in salvo, 
voi die siete giovani, e vi potete valére della vita 
vostra .... pensate a rannodar i fuonisciti della patte 
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Jel popefo^.. io son invecchiato in queste bisogne, 
-e òo com^ si conducono ....> pensate a preparar la 
Yendètta .... a tornar f^rti un giorno^ e Itbeiar quel- 
lisi patria che non abbiam saputo guardar dai tra- 
ditori •... a questo pensate se siete figli di Niccolò , 
e se vi preme esser dn lui' benedetti .... non vidi io 
morire i vostri fratelli 7' Piansi forse orni lamentai,. 
tentai impedirli che facessero il debito loro? E 
credete voi ch'io gli amassi meno che voi non ama- 
te me? OVsu, neppur una p?irok voglio aggiun- 
gere, che il contrastar di tal cosa troppo invilisce 
>ne e voi. Addio /figliuoli, dividiamoci ora, e ci 
rivedremo felici in quella pàtria che* conquistano i 
fbrti e non i codardi ; in quel regno che , al detto 
di Cristo, snm' patilur y et s^iolenti rapiunt /7- 
Ihd. — 

La mimbilè ed' indòmita' costanza del valoroso 
vecchio, si comunicò come una fianjima a' cuon 
dfe' due giovani, che da un,^nto esempio si stu* 
tiron , per dir così, tras[p(irtatt in una i-egione su- 
periore, ove rimanean sotto i piedi gli affetti e le. 
miserie terrene; . ' 

Convinti che ogni loro istanza sarebbe tornata 
vana; ed accesi di desiderio di mostrarsi, quali egli 
voleva che fossero ( non potendolo salvare era la 
sòia consolazione che rinianesse a dargli). gli pro- 
misero anlSedue non i^o^rsi un punto dalla sua 
volontà. 

— Noi saprem vincere il nostro dolore, disse 
Lamberto, e la vostra virtù ci sarà di sostegno,.... 
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noQ avrete a vergognarvi de' vostri figli ...*• e -fin 
che ci duri la vita , vi giuriamo che il vostro vo- 
lere f i vostri pensieri sai'anno i nostri .... — 

— E così vi benedirà Iddio, rispose Niccolò 
rasserenato tiitto; così verrete accompagnati sempre 
dalle benedizioni mie ; e le mie preghile v' aiute- 
ranno dal Cido, ove per bontà d'Iddio spero aver 
luogo ..i Ora due altre p|u*ole per le cose di quag- 
giù, poi non avrò altro pensierp interVa. Ladib^- 
to, tu ti ricorderai, che non è gran tempo, io ti 

raccomiandava la casa mia la casa mia ora , 

è tutta in qutesto uncinilo. Ricordatevi che siete 
fratelli , amatevi , ajulatevi j e tu , Bindo ,....« 
dacché ìddio ti vuole orfano. . . « odi i consigli di 
Lamberto, e secondo quelli informa la vita tua .... 
Laudomia non accade raccomandartela, Lamberto, 
es^a è tua moglie, e ti t^onosca Ma Lisa! Ohi 
quando nacque costei, chi m' avesse detto ! .... sia 
fatta la volontà di Dio! . . . Costei ha più che mai 
bisogno di conforto e d'ajuto, povera •disgraziata! 
Scappiate .... — 

E qui narrò a' figliuoli tutta quanto avea inteso 
dal Nobili. 

Rimaser muti i due giovani a questo racconto, 
tanta fìi T indegnazione che gli invase contro quel 
traditoi*e, e tanta la maraviglia cf un caso che era 
del tutto contro 0|;ni loro aspettazione; e con brevi 
parole^ dato prima un qualche sfogo allo sdegno, 
naitaronò aneli' essi al vecchio tutto quanto era 
avvenuto dopo che s' eran lasciati sulla strada di 
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Prato; dissero avef lasciata a M/ Mario, in custo- 
dia del Pieraiio e di Selvaggia, Laudomia, la quale, 
prostrata affatto di forze ed ammalata ^ ooo s'era 
potuta movere 9 rea avea ad ogni conto voluto 
eh' essi venissero subito a Firenze per tentar tutto 
onde salvare il padre , e toccò a Niccolò maravi- 
gliarsi alla sua volta, die potesse giungere tant'ol- 
tre Fumana scelleratezza, ei che tanto avesse potuto 
fidarsi d'jin ribaldo qual era Troilo. 

— Iddio ci voleva castigare^ e ci rese* ciechi .... 
ci tolse r intelletto .... quos s^tdt perdete demen-r 
tot .... AmAxé in c[Vie&\xì,Jlat \H>liùitas tuaL.. 

— Ora portate. alle mie figliuole Tultima mia be- 
nedizione, a Laudomia, all'angiolo della mia povei*a 
casa .... ed a Lisa il mio perdono .... Così voglia 
dimenticare Iddio ciò eh' ella ha fatto .... Tenete 
cura di quella povera derelitta , e confortiamd al- 
meno , che la Vituperosa frode onde fu ti^atta in 
inganno , non macchia dii ne fu vittima , ma ne 
macchia e n' infama Y autore. Ringraziate Fantulla, 
il Bozza, il tuo famiglio, che per amor mio volean 
porsi a tanto disperato pericolo, Dio vi rimuneri, 
vi beiiedica tutti .... — ' 

la quella si fece alla pòrta mi poco di rumore. Si 
vdseroi due giovani, e Niccolò, lasciando a meEzo 
la frase, e videro il Boxza che stato un moménto 
in parole con dii era al di fuori , s'accostò di- 
cendo r 

— V'è qui Fra Benedetto diS. Marco , e con- 
duce seco M.* Lisa. — • . 
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— pio def Cielo 1 disse Nicbotò, ptenò di vivis- 
sima allegrezza, còme ho io< meiitato Unta ooose^ 
lazione L — 

Ed era in effetto la maggicot die ancor potesse 
pixìvare. 

«—Voi, disse a' figliuoli, tenetevi' discosti — 
non è bene vi riconoscano neppur costoro. — 

Venne avanti il frale ^ seguito dalh kisa , che a 
capo chino , e tutta l^mai^ , piangeva. 

— Oh ! Fra Benedetto,: voi avete pur voluto 
porvi a tanto disagio, e forse pericolo, sol per ve- 
nirmi eontortarei ■ — ed i due vecchi s' abbratóia- 
)*ono e rimaseit) così strétti un buon pooo, noesco* 
landò la loro veneranda canizie in quel caldissimo 
abbraccio. Quando se ne sciolsero, Niccolò aveva 
a' suoi, piedi, colla fronte sulla« terra , Tinfelicis- 
i^ma Lisa^ che la vista del' padre in quel funebre 
luogo, de' tt^mendi apparecchi della sua morte, 
r orribii pensiero che tutto ciò accadeva per ^im 
cagione Tayean colpita d'un tanto terrore, {^aveau? 
colnìate d'una co!à desolata disperazione, che avreb- 
be desiderato morire, essere inghiottitale coperta 
da que' lastroni di marmo sui quali appoggiava la 
fronte, annichilarsi suirattìmo pmrcliè sfuggisse ad 
un tormento mille volte maggiore di quanto avea 
mai potuto immaginare. Scosse le membra da un 
tremore convulso, molle d'un sudore diacciato, 
diceva tratto tratto con voce spenta : 

— Perdono .... perdono ! .... *— 

n cuor d' un nemico n' avrebbe sentita pietà , 
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s' immagini quale ne dovesse proyare quello d' un 
padre ! Si volle movere per levarla da terra , ma 
Fra Benedetto non gli dette tempo, e sollevandola 
e facendogli animo con amorevoli parole , che ac- 
compagnava Niccolò con altrettante, fecero in modo 
che Lisa alla fine pur si rizzò. Quand' ebbe alzato 
il viso ed affissale nel padre due pupille immobili, 
invetrile e fuori del punto , questi fece in cuore 
ristesso giudizio che avea fatto poco innanzi Fra 
Benedetto 9 e disse, levando gli occhi al cielo : 

— Oh disgraziata! ecco l'ultima delle sventure ! — 
Poi presale una mano se la fece accostare, le pos^ 

KuUa fronte quella che avea libera, e gli parve toc- 
care un marmo. Procurando render la voce , gli 
sguardi quanto poteva più dolci , disse , tirandosi 
sul petto il capo della figliuola : 

— Qua... vien qua, poverina! ...appoggia qui... 
riposa questo tuo povero capo .... riscaldalo sul 
cuore di tuo padre che t'ha perdonato, e ti com- 
piange ... oh! come sei fredda, poverina ... Dio di 
misericordia , dimentica ciò che nell'ira m'uscì di 
bocca contro quest' infelice .... rammenta soltanto il 
mio perdono ed il suo pentimento .». ha assai soffer- 
to, fu punita abbastanza questa poveretta ! Lisa / 
figliuola mia! .... fatti animo, aiscoltami! .... È tao 
padre che t' ama^ e ti parla per consolarti. -^ 

Lisa , che aveva sempre sin allora seguitato a 
tremare^ senza dar segno che mostrasse se udiva 
o no i conforti del vecchio , parve un poco si ri- 
sentisse, e rispondeva : 

55 
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— lov'ascolto, babbo... Iddìo yi rimuDeri d'es- 
sere sceso a tanto dì farmi que^e carezze ... a me 
sciagurata ! — 

— Poverina ! Vìa .... su •... fatti animo ... noi, lo 
vedi, ci abbiamo a lasciare .... fammi contento, Lisa, 
elìsio possa vederli un po' più a modo, un po' più 
tranquilla ... io, te lo ripeto , t' lio perdonato , e ti 
benedico. Non fu tua colpa^ poverina ! .... tu fosti 
tratta in errore 1 .... e quale errore! .... ed anche noi 
vi cademmo .... Ma tu! tu sei stata tròppo tradita ... 
Ora .... sappi ... io ho a dirti una cosa .... ti sarà di 
dolore, di maraviglia sul primo.... ma ti scioglie 
pure d'un gran debito .... ti toglie a maggiore sven- 
tura .... ti senti r animo pacato abbastanza da po- 
terla ascoltare? — 

— Io son tranquilla, babbo .... lo vedete. — 
Niccolò considerando l^ansar del petto, il pallore, 

il guardo soprattutto della Lisa , non era troppo 
rassicurato, pure, parendogli e sperando farle bene 
piuttosto che male j diceva : 

— Odi dunque Lisa mia. Tu sai pur troppo 
d'essere stata tradita ... ma sin dove giungesse il tra- 
dimento, tu non lo sai .... Ora poni mente, prima 
ch^io ti dica altro, che la vergogna è di chi ingan- 
na s non di chi vien ingannato ... onde non istar a 
creder di te stessa quel che non fu né poteva essere... 
che una perversa non lo sei stata mai.... sappi dun- 
que.... e per poco ti direi consolatene.... tu non 
sei moglie di Troilo.... non lo fosti mai.... — 

Lisa sì scosse. 
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— Chetati, poverina! Odimi vedrai che 

Iddio forse t'apre una via.... Dammi retta. No, tu 

non sei moglie sua , egli finse il matrimonio 

quello clìe credesti un prete era il suo staffiere, 
poi , non contento quel traditore, insidiava l'onore 
dì tua sorella: ier notte la condusse al Barone, e 
se Iddio misericordioso non Tajutava essa non po- 
tea (uggirgli. Ed in poche parole le narrava come 
era passata il fatto ... Poverina ! ... lo so^ t'ha a pa- 
rere orrendo tal caso, e cosi parve a me quando lo 
seppi ....ma considera che in te non è colpa, poiché 
non fu volontà .... e neppur vi può esser vergo- 
gna ... fu sventura, sventura tremenda,e non altro... 
ma non sarebbe forse sventura peggiore trovarsi 
ora irremissibilmente sua moglie ? Tu invece ora 
sei di tua ragione , puoi .... non ti dirò odiarlo .... 

perdonagli figliuola e così gli possa perdonare 

Iddio.... ma puoi fuggirlo.... non sarai legata ad 
un traditore .... potrai viver se non felice, tranquilla 
ed onorata almeno, co' fratelli, con Laudomia.... 
andare dov' essi andranno .... e forse .... io son vec- 
chio .... vedi.... e so che quaggiù nulla è durevole : 
non lo è la felicità j ma neppur il dolore .... forse 
verrà tempo che le ferite di quel tuo povero cuore 
sian rimarginate .... — 

Niccolò parlava^ e Lisa, tenendogli fissi in viso 
gli sguardi , parca che Y ascoltasse. Ad un tratto 
battè insieme le mani stringendole con forza, e 
disse con quella voce che esce da un cuore spez- 
zato dal dolore : 
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— Ma (luoque non m'ha amata mai^ inai!.,., 
ueppur allora 1 .... aon è stato mai vero quel che 
mi diceva ! neppur una volta ! .... E che viso ! clte 
bellezza d'angiolo l Com' eri bello Troilo!.... — 

A quel punto Niccolò , che teneva sulla figliuola 
fisso lo sguardo, pieno di funesti presentimenti, 
vide il suo volto ^ le sue pupille tramutarsi tutt^a 
un tratto, e cangiarsi, per dir cosi, in un nuovo 
viso, come se il primo, a guisa di maschera che 
si tolga, fosse scomparso. 

Il lume della ragione , che gii in lei vacillava ^ 
s' era a quest'ultimo colpo spento dd tutto : il cer- 
vello dell' infelice avea dato volta : era pazza. 

Rimase immota un buon pezzo , poi stese k 
braccia come chi per sonno o per accidia si stira, 
poi rise, e prestissimamente movendo le labbra pa* 
rea tra se ragionasse, tacendo gesti or con una 
mano or con l'altra. 

Niccolò si coperse gli occhi colle mani , e Fra 
Benedetto, impietoso di lui e della Lisa, diceva 
con voce alterata: 

— Niccolò, ora è tempo di ricordarsi che Gesù 
Signor nostro^ santo ed innocente, patì sulla croce 
più che tu non soffri in questo momento ! Pati anc^ 
per te, anco per la povera Lisa. Adoriamo il suo 
giudizio su questa meschina. Sappiam noi se ciò 
non sia pel suo meglio ? Noi sappiam certo che 
r anima sua fu anch'essa redenta dal suo sangue 
divino.... Da un Dio di tanto amore , come non 
isperar misericordia? Adoriamo, e chiniam la fronte, 
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e diciamo insieme : u Non sicut fgo s^oloj sedsi- 
cut tu. « 

Niccolò, ciie era rimasta sin ora colle mani su- 
gli occhi, ripetè: 

— Non sicut ego volo j sed sicut tul — 

E }e braccia gli caddero sul lettuccio prive di 
forza. 

Visto poco hingi Fanfullà^ die quantunque ri- 
coperto riconobbe all' alta statura , gli accennò , e 
fattoselo accostare , gK disse pianamente : 

— ^Conducete costei a casa, e Dio abUa di lei 
misericordia. — 

Fanhilla vaine alla Lisa, la prese per la mano, 
la condusse verso la porta, €d essa, come cosa in- 
sensata, si Usciava volgere per ogni verso. Usciro- 
no, e mentre varca van la soglia, il povero vecchio 
alzava le stanche braccia per implorare la divina 
bontà sulla figliuola, e ripensando alla maledizione 
che un giorno avea scagliata sul suo capo , diceva : 

— Dio mio ! Dio mio ! Perchè m' hai tanto esau- 
dito !.. 

he invetriate avean intanto perduto ogni colore, 
e sovr' esst sì rifletteano soltanto i lumi dell' altare, 
che r aria al di fuori era oramai fatta scura. Eran 
conaparsi altri Fratelli della Misericordia, che divisi 
in due, ai lati dell' altare, recitavano salmi a voce 
bassa per non tei* la testa al condannato. Questi 
era rimasto immobile, muto, colla fronte caduta, 
e Fra Benedetto, postosegli a sedere al fianco, gli 
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tenea le mani striogendoglieae con affetto tratto 
tratto , senza tuttavia parlargli , parendogli conve- 
nisse per allora dar campo che quella terribile ed 
ultima impressione per sé stessa un poco s' inde^ 
bolisse. Rimasti così alcuni minuti^ diceva il frate: 

— Iddio ti porge occasione , Niccolò mio , di 
meritar molto in quest' ore che t'avanzano di 
vita , poiché ti fa molto patire ! Tu hai a far ogni 
opera per portar qpesta croce con prontezza di 

spirito e rassegnazione e per racchetar l' ani* 

mo un poco sul fatto della Lisa , pensa che Que- 
gli il quale, ha cura del passero che vola pe' 
tetti , e veste il giglio del campo , tanto più avrà 
pensiero d'una creatura fatta a sua immagine, e 
che non ha creata né per perderla né per istra- 
ziarla .... Considera quali e quanti erano i suoi 
mali 1 . . . . quel velo che Iddio permise le si ca- 
lasse sull' intelletto fu per renderle ottuso forse il 

senso de^ suoi dolori Adoriamo y Niccolò , 

adoriamo; e speriamo in Lui che non spezza la 
canna fessa, calamum quassatum non confrin- 

get speriamo nell' autore di quel precetto 

d' amore col quale volle^ che gli uomini tutti nelle 
loro miserie elevassero a lui il cuore ^ e lo chia- 
massero padre. — 

Niccolò mise un sospiro, giunse le mani, e disse: 

— Non sicut ego wloj sed sicut tu : e rima- 
sto pensoso un momento, riprese; 

— Fra Benedetto mio, io credo certissimo tutto 
quello die voi mi dite: e potrei dubitare della bontà 
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di Dio 9 mentre m^ accorda ora il massimo, il più 
dolce de' conforti , quello d' avervi qui , e d' udire 
dalla vostra bocca cotali parole? Sia fatto quel 
che Dio vuole di me^ e de' miei poveri figliuoli ! 
Di tutto in lui mi rimetto. Ora , una cpsa mi ri- 
mane a dirvi, un ultimo mio desiderio .... poi non 
penseremo che al Cielo. Io vorrei esser sepolto do- 
mattina senza pompa veruna , e vestito dell'abito 
di S. Domenico , nel nostro avello di casa in 
S. Marco air altare della Madonna , e che voi di- 
cessi la messa pel riposo dell' anima mia. — 

— Te lo prometto, Niccolò: e questo, ed ogni 
altra cosa che tu volessi sarà f^tta. — 

— Non altro, Fra Benedetto: e vi ringrazio.... 
pure.... sì, d'un^ altra cosa v'avrei a pregare. Io, 
da tante scosse, mi sento tutto stanco e doloroso.... 
vorrei poter tener il pensiero fisso in Dio ... e la mente 
non regge ... il capo mi duole forte, e mi pare che mi 
si spacchi.... io avrei un desiderio,.... che mi la- 
sciassi appoggiarlo un poco sulla vostra spalla e 
mi stringessi la fronte colle mani ... mi pare eh' io 
n'avrei refrigerio, e riposato così un poco potrei 
megUo attendere all' anima .... — 

Fra Benedetto non gli lasciò finir le paròle e , 
preso tra le sue mani il venerando capo del vec- 
chio , se r accomoda sulla spalla e sul colmo del 
petto, tenendogliene stretto, ed avvertì di fermarsi 
in cotal positura che potesse , senza stancarsi, reg- 
gerla un pezzo. 

Niccolò , dopo due minuti , chiuse gli occhi , 
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e per V estrema stanchezza placidamehte s" addor- 
meotò. Se n' avvidero i fratelli che recitavtn Y uf- 
fizio , e per non isvegliarlo si chetarono, rimasero 
immobili ognuno al suo luogo, e durò per quasi 
mezz^ ora questa tacita e terribile scena , che avea 
pure in se non so che di soave e celeste , vista la 
serena tranquillità di quel vecchio , di cui solo 
s' udiva in quel silenziosi largo respiro,. e consi- 
derando quanta virtù, quanta costanza dovesse es- 
sere in im uomo , che in cotal fornu s' avvicinava 
alla morte. 

Alla fine un respiro più lungo e profondo diede 
segno eh' egli si destava. Si destò infatti , e lenta 
lenta sollevò la fronte^ vi pose una mano, poi disse: 

— Voi m^ avete dato conforto grandissimo, Fra 
Benedetto, Iddio vi rimuneri.... Oh! quante cose, 
diceva sorridendo così un poco , quante cose belle 
e divine ho vedute mentre dormivo. Dio mio , tu 
sei troppo amorevole al tuo povero servo !... Anco 
ier notte egli m^ ha fatto d^no di vedere la glo- 
ria sua.... egli mandò a visitarmi il suo santissimo 
martire.... Oh, Fra Benedetto ^ qual dolcezza L.». 

pensate è ritornato ...«. lo vidi dianzi e mi 

consolava! Quid retribuam Dominoì come 

potrà la mia miseria ringraziar degnamente Teter- 
na bontà d^un tanto dono?.... Ora mi sento pieno 
di quella forza, che Iddio solo può dare; di quella 
vita eh' egli solo compunte , e che non può cor- 
rompersi né perire ! — 

— Dunque ringrazialo ringraziamolo insie- 
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me — disse il frate, pieno di soavissima allegrezza 
nel veder confortato a quel modo l'afflitto vecchio. 

— Sì , rispose questi , gloria a Dio ndle altezze 
de' cieli!... prepariamoci ad entrar nella sua gloria.— 

NicccAò sentendosi la mente più libera , si volle 
allora allcM'a confessare ; com' ebbe finito, si dispo- 
ser le cose per dargli la comunione per viatico, e 
Fra Benedetto , andato all' altare , fece accendere 
altri lumi ^ e vestì i paramenti sacerdotali. 
\ I Fratelli accesero ognuno una torcia e si po- 
sero in cerchio a piedi della predella : due soli di 
loro (eran Lamberto e Bindo) s'accostarono a Nic- 
colò, collocarono un guanciale in terra ove potesse 
inginocchiarsi, e gli si tennero ai lati per a)utarlo. 

Fra Benedetto trasse la pisside dal tabernacolo , 
l'aprì, ne tolse una particola, e volgendosi, levò 
le mani all'altezza del petto, pronunciando quelle 
soavi ed auguste parole: 

— jignus dei qui tollis peccata mundio mise' 
rere nobis. 

E Niccolò intanto, sfavillando dagli occhi luce 
di paradiso, era ginocchioni, sorretto da^ suoi figli, 
ed alzava le palme tremule e bianche verso il Sa- 
cramento. 

Chi ricorda la testa di S. Girolamo dipinta dal 
Domenichino in codesto atto medesimo , avrà una 
lontana idea del divino ed ardente amore di che 
s* impresse il volto, di Niccolò. Quando si vide 
davanti Fra B^edetto in atto di porgergli la par- 
ticola, disse, versando lagrime di dolcezza : 
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— Io ti ringrazio, Altissimo Iddio, che tu vi^i 
a visitare il tuo servo per condurre l' anima sua 
immortale fuori ddle miserie di questa tenebro- 
sa valle! Lavami d'ogni macchia e d'ogni pecca- 
to> che di tutti mi pento e ti domando perdono ! 
Accetta quello che di cuore io' concedo a' miei ne- 
mici .... a questi clie ci tolsero la patria .... voi che 
mi state d'intorno, siate testimonj ch'io moren- 
do perdono ai Palleschi.... mi sento in cuore di 
amarli come fratelli.... e prometto in Cielo pregar 
per essi onde ci troviam tutti un giorno riuniti in 
quella celeste Gerusalemme, ove saranno spenti gli 
odj, e vivremo trasfusi nel sempiterno amore. — . 

Gli astanti tutti piangevano : piangeva Fra Be- 
nedetto, e per gl'impetuosi affetti che l'agitavano, 
vacillava sulle ginocchia , quando depose il Sa- 
cramento tra le pallide labbra del vecchio. 

Tornò all'altare, terminò le preghiere, e deposti i 
paramenti, si rimise aliato al suo amico^ che sempre 
ginocchioni, sempre sorretto da' suoi figli, che di- 
rottamente piangevano , teneva alto il viso , sereni 
e ridenti gli occhi, pronunciando tratto tratto brevi 
e segrete preghiere. 

Stette cod un' ora. AH' orologio di Palazzo so- 
narono le cinque. Entrò il ministro, quello cui era 
dato l'ufficio d'es^uir la sentenza. Uomo rozzo > 
tarchiato, di stupido aspetto, si accostò a Niccolò, 
e , com' era 1* uso , disse : 

— Messere , io fo l' ufficio mio , e ve ne chiedo 
perdonanza. — 
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— Anzi, io ti rendo grazie, tu m^apri la porta 
del paradiso. — 

E Niccolò volle abbracciarlo. Poi disse a Fra 
Benedetto : 

— Siate contento tagliarmi questi pochi capelli 

sulla collottola ecco V ultimo disagio eh' io vi 

do. — 

Fu mandato per un pajo di forbici,, e la bianca 
capigliatura di Niccolò venne recisa^ e raccolta dal 
frate , che gliela porse ad un suo cenno. Questi , 
osservando di non esser veduto , la pose sotto la 
cappa di Bindo, nella sua mano propria , che gli 
strinse: ed il povero vecchio sentì, per dir così, 
raccolto in quella stretta tutto P immenso amore 
che avea portato e portava a quel suo ultimo e 
giovinetto figliuolo. 

Passò un'altr^ora sonaron le sei.... entra- 
rono dieci tavolaccini con torchi accesi. Fra Be- 
nedetto , i figliuoli, tutti intesero , e si scossero. II 
solo Niccolò rimase , come prima , tranquillo e se- 
reno. S' alzò ajutato , e volto ai fratelli che lo cir- 
condavano ed avean tolto di terra e levato in alto 
il loro crocifisso per metterglisi innanzi, disse, tutto 
ridente , due volte : 

-— Addio ! Addio ! -— 

S'avviarono. Bindo da un lato lo reggeva, alle 
spalle Lamberto , dall' altro Fra Benedetto , e te- 
nendogli innanzi la tavoletta con suvvi il crocifisso, 
gli suggeriva preghiere ed affetti , ora in latino , 
ora in volgare. 
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li passo di Niccolò era franco^ sicuro, né troppo 
lento, né troppo veloce. 

Giunsero sulla porta all' alto dello scalone, d'onde 
si scopriva il cortile illuminato da molte fiaccole^ e 
pieno intomo intorno di tavcdàccini e soldati colle 
loro alabarde, tutti taciti e cogli occhi volti in su 
verso il condannato. 

Questi scese sempre nel modo descritto, e venuto 
liei mezzo del cortile, ov' era il ceppo ^ ed il car« 
nefice con una lucente mannaja presa a due mani, 
si fermò^ e gli disse : 

— Come abbia la testa sol ceppo dammi un 
momento, che raccomandi T anima a Dio. — 

Poi volto in giro uno sguardo su tutti, disse con 
voce chiara: 

— Io perdono armici nemici, e prego Iddio 
accetti questa mia morte per la salute della patria 
nostra. — 

S' inginocchiò, e pose il collo sul ceppo. 

Bindo e Lamberto chiusero gli occhi, e per un 

momento fu altissimo silenzio poi un colpo 

sordo e risoluto. Gli aprirono. Il tronco era a terra 
da un lato. Il santo capo riverso dall' altro , can- 
didissimo ed ancor sorridente. 

Ebber tanta forza ancora di muoversi, tolsero il 
corpo e lo stesero nella bara, vi posero il capo , e 
rimase (tanto fu netto il taglio) come se un nastro 
vermiglio gli avesse circondato il collo .... 
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Addi 16 agosto, la mattina innanzi giorno j la 
campana di S. Marco sonava a morto. Neil' in- 
temo della chiesa èra collocata nel mezzo una bara 
con quattro candellieri di ferro agli angoli, all'al- 
tare diceva messa Fra Benedetto, parato di nero, 
nella forma medesima descritta al primo capitolo 
di quest' istoria. Nel cataletto era il cadavere di 
Niccolò vestito dell' abito di S. Domenico. Parea 
che dormisse ; avea il viso candido e sereno. 

Lamberto, Bindo, Fanfulla^ Maurizio, il Bozza 
ed una turba d' artefici e di popolo minuto prega- 
vano inginocchiati all' intomo , in silenzio ed im- 
mobili , se non che talvolta col dosso delle mani 
s'asciugavano gli occhi. 

Fini la messa, finirono le esequie. Vennero al* 
cuni uomini del convento , e con pali di ferro le- 
varon la lapide che copriva un a veUò posto innanzi 
air altare della Madonna. Lamberto , Bindo e gli 
altri presero il corpo nel lenzuolo sul quale era 
steso, e cautamente 3 senza scomporlo» lo calarono 
nella tomba. La lapide fu rimessa al suo luogo. 
Que' poveri artefici pregarono e piansero un poco 
sovr'essa, poi^ alla sfilata, se n'andarono, ed in 
chiesa non rimasero che Bindo, Lamberto , Fan- 
fulla e Maurizio. 

I due fìratelli inginocchiati sulla pietra che co- 
priva Niccolò si presero per la mano, e Lamberto 
disse con voce alta e sicura : 

— Noi giuriamo a Dio ed a te , padre nostio , 
di adoperarci sempre , infin che ci duri la vita , 
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per ritornar Firenze nella sua libertà, e non de- 
por mai Tarme, e combattere i suoi nemici insino 
alla morte. — 
Poi rizzatisi usciron di chiesa. 



CONCLUSIONE 



JL capitoli della resa di Firenze patteggiavano sal- 
ve le vite, gli averi e la libertà di tutti i cittadini 
indistintamente. Questi capitoli erano stati solenne- 
mente giurati dal commissario Valori e da D. Fer- 
rante Gonzaga. Entrati costoro in città, e divenutine 
padroni, ammazzaron parecchi, molti spogliaron 
dell'avere, moltissimi cacciaron in bando, assegnando 
a ciascimo il luogo dell'esilio; e chi rompeva que- 
sto confino era dichiarato ribelle. Cotal principio 
ebbe il principato mediceo. 

Le città d' Italia s' empirono di sbanditi fioren- 
tini, che vi giungevano smunti dalla fame del lungo 
assedio, dalle fatiche del doloroso viaggio, e lo spet- 
tacolo delle loro calamità^ la vista de' vecchi, delle 
matrone, de* fanciulli strappati violentemente ed a 
tradimento alle loro case, fece levare un grido uni- 
versale d' indegnazione contro gli autori di tanta 
scelleratezza, e destò forse il rimorso nel cuor di 
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coloro che avrebber potuto e non la vollero im- 
pedire. 

Di pari errori, seguiti da pari rimorsi, è piena, 
ristoria d'Italia. 

Molte famiglie fiorentine, senza aspettar il bando 
della nuova Balia, uscirono volontarie dalla città, 
e riparandosi in qualche angolo fuor di mano del 
dominio , cercarono di potervi rimaner oscure e 
dimenticate, forse parendo loro di non perder così 
interamente la patria. Alcune si ritirarono a Serra- 
vezza, ove al dì d'oggi ancora, per tradizione, si 
mostran le case che occuparono codesti fuggiti. 

Nel centro della catena de' monti Apuani , che 
si stendono a man destra da chi va da Lucca a 
Sarzana per la via di Pietrasanta , e mostrano le 
loro nude e scoscese roccie accavallate e sporgen- 
ti Tune dietro l'altre eoo infinita varietà d'acci- 
denti, di contorni e di tinte; nel centro, dico, di 
questi monti s' apre una stretta e sinuosa valle per 
la quale, scwidendo dalle altezze delle Panie, scorre 
la Versilia limpida e fresca, sotto T ombre di folti 
ed antichissimi castagni. Lo sbocco di questa valle, 
mascherato dall'intreccio di due gioghi dirupati 
ed alti , si nasconde a chi da limgi vi diriga lo 
sguardo, quasicliè la natura abbia voluto con amo- 
revole antiveggenza , preparar luoghi che servisser 
di rifugio ai deboli contro la violenza de' forti. 

Risalendo la Versilia, ad un miglio dentro la 
montagna , si trova Serravezza , ove s' allarga un 
poco la valle pel confluire d' un altro torrente che 
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Trene dal M.* Altissimo. Quivi, sul finire di set- 
tembre, s*€ran ricoverati Lamberto colla sposa e 
il cognato 5 ed era con~ essi Selvaggia , Fanfulla , 
Maurizio ed il piccolo. Arriguccio. 

Il tempo trascorso dalla morte di Niccolò sino 
a quest'epoca Tavean passato a M.** Murlo, ove 
Laudomia era, come vedemmo, rimasta inferma, 
e dove per la tremenda nuova della fine del padre, 
che non fu possibile nasconderle, cadde in più grave 
pericolo della vita; ed a stento avea, dopo più set- 
timane , potuto afeare il capo dal guanciale. Ebbe 
lunga e penosa convalescenza, resa più lenta dal 
cocente e continuo pensiero del padre , ^e* fratelli , 
della patria : e dalla disperata vista della Lisa che 
le avean ricondotta da Firenze. In quello slato , 
che divide da persona che s ami con un abisso 
cento volte più doloroso e tremendo della morte 
medesima : perchè è men duro piangere spenta 
un'intelligenza, dalla quale s"* ebbe lungo jicam- 
bio di pensieri e d' affetti , die trovarla degradata 
e sconvolta. 

La pazzia della Lisa non era furibonda, e, neppur 
in apparenza almeno, continua. Passava V ore, eie 
giornate talvolta, in una cupa e taciturna immo- 
bilità, tenea gli occhi spalancati, fissandoli in terra 
eoi guardo intensissimo, e per cosi dire, impietrito, e 
talvolta con voce bassa diceva: « Era un traditore f ?v 
A momenti pareva pur che riconoscesse le persone, 
intendesse le loro parole; ma eran brevi lampi in. 
una immensità tenebrosa.. 

56 
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Siccome p^ò ne' suoi modi oon era nulla che 
potesse dar a temere, Teaira lasciata io sua libertà^ 
ed una coutadinella soltanto aveaT incarico di te- 
nerla d'occhio quando si riusciva a condurla fuori 
di casa: che un medico, al quale s'era potuto chie- 
der consiglio , avea suggerito si facesse stare, per 
quanto fosse possibile, all'aria ed in luoghi ameni 
ed aperti. 

Un giorno , adoperandosi con quel sott'd senso 
d' astuzia che suol ne' pazzi sopravvivere ali* in- 
telletto^ riuscì, mentr'era fuori colla sua guida, ad 
allontanarla per pochi momenti. Quando la villa- 
nella tornò al luogo ove aveva lasciata la Lisa, que- 
sta era scomparsa, né per quanto cercasse e corresse 
tutto air intorno le venne fatto di rintracciarla od 
udirne novella, e tutta piangente dovette pur tor- 
nare a casa e narrare il fatto alla famiglia, che sbi- 
gottita uscì tutta , meno Laudomia, in cerca della 
povera fuggita, e correndo le pendici ed i boschi 
sottoposti al castello la venivan chiamando tratto 
tratto frugando e rifrugando ogni macchia, ogni 
s-epe, ogni cespuglio. Fu tutto inutile; ed a notte 
chiusa soltanto, afflitti e malcontenti ^ tornarono 
alla pieve, né venne loro fatto, per quanto ne' sus- 
seguenti giorni moltiplicassero le ricerche e T in- 
chieste, di scoprire ove fosse capitata. 

Ma una lettera scritta in que* giorni dal Vanni, 
custode della villa del Barone, a Baccio Valori, ne 
darà notizia al lettore , e perciò la riportiamo qui 
lutt' intera. 
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a UagQtfico messer Baccio» signor mio onorari- 
dissimo^ 

— Dipoi dell'ukìoia lettera vi mandai per Ctìcco 
cavallaro, i^IIa quale, cbooie. era debito mio, vi 
davo notizia del facto di q^e' gentilhuomini che 
voi ci mandasti, che schomparsono senza che uè 
per me nh per alcuno di questi dintorni si sia pos- 
salo haverne notitia insin al dì d' lioggi , non s* è 
mancbato di usare ogni diligentia per eseguire li 
vostri cbon^ndi, ma non sh possuto insin ad bora 
saper niente di messer Troilo, che nissuno ha ve- 
duto qui attorno che pare cosa impossibile, a non 
essersi partito per l'aere , che qualcuno non Y ha- 
Tessi veduto- 

— Jeri^ essendo entrato neHa villa^ che non c*ero 
più stato dal giorno che costoro ci vennono, men- 
tre attendevo ad aprir te fìnestre per dar aria, onde 

. le cose della V/ M/ si mantenghano in buon essere, 
come è debito mio , venni alla cbamera gialla , et 
aperto V uscio , mi parve entrare in una sepoltura 
{ter r inestimabile puzza di morto cb'era là entro, 
che a non voler ammorbare , ebbi a spalanchar 
«sci, finestre et quanto e* era. 

E cerchando diligentemente d' onde il decto 
puzzo potesse uscire, m'avvidi che saliva dal buco 
del Iraboccbetto accanto al Ietto, che la Magn.' V.* 
mollo ben chonosce. Io cborsi per una fune et at« 
tachatovi un lume lo calai giù , ma non potetti 
discerner nulla per esser quella buclià tanto pro- 
fonda^ et ancho per essersi sdento il lume che an- 



Cora non era sceso 20 braccia. Sé il luogo fosse- 
più agevole m' ingegnerei scoprire chi sia stato 
buttalo laggiù , ma e' comrerrà, a volerlo sapere^ 
romper muri , et volte , che per altra vìa non ci 
conosco modo : et perchè aspetto ìi clromandi della 
V/ Magn." 

— Mentre mi travagliavo per questa faccenda, che 
f ro solo nelìa vrlla, mr udii camminare alle spalle, 
et voltomi vidi una giovane che entrò in chamera 
a furia , tulta^ in disordine , et alla guardatura 
m"* avvidi presta 5 che avea dato di volta: assai 
bella giovane, et al vedere gentildonna, et m' av- 
viluppò un monte di sciocclTezie come usano i 
pazzi, et voleva le insegnasse dov'era quel tradi- 
tore^ et un po' mi bravava, un po' piangeva , et 
mi si' raccomandava , tanto che io hebbi a durar 
fatica grandissima^, a tormi di dosso questa tribo- 
lazione. Chi fosse costei , et qual fusse questo tra* 
ditore io non potrei dirlo che poclw) stette che se 
n' andò al modo stesso eh' era venuta , dove la 
portava la stki pazzia , et questi pecorai dicono 
baveri a veduta che prendeva su pel monte jer sera 
air annottare, e volendola fermare si difese a graffi^ 
et si fece lasciare, et dicono che si messe correndo 
su pe' boschi. Che non avesse a capitar male, che 
di lupi ne girano parecchi su per queste vette. 

Altro non acdiade per bora, che humilmente 
raccomandarmi alla V.* Magn.* 

Del Barone ìadì . . . Agosto i53o. 

// vostro Sen^ 
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Baccio Valori^ al quale era oato il sospetto della 
mala fiae di Troilo, e cl>e anco a uq dipi^esso uè 
indovinava ^li autori senza che ne provasse, cooie 
si può credere » una troppo viva afflizione , pensò 
baie non (are su questo caso maggiori ricerche^ 
contentandosi d^ aver un creditore di meno, senza 
andar cercando né il come, i^ d' onde <|uesto van- 
taggio gli fosse venuto. Scrisse a Vanni di fair 
buttare nel traboccbetto due some di calce viva , 
lasciar apei*4e le finestre sincliè il puzzo fosse dissi- 
pato, e del resto non si curar d' altro. Queste in- 
rono le oncM^ale esequie di Troilo, e qui finisce la 
sayia istoria^ 

. Quella della povera Lisa finisce anqli^ essa ; che 
uè la sua laimiglia j per quanto lunghe ed ostinate 
rkerclie ne facesse, aè alcun uomo di que' paesi 
uon ebbe più. notizia vei^uua del come fosse andata 
a finire. 

Morì di stento m qualche solitudiae ignota? Fu 
pasto de' lupi accennati dal Vanni ? Lo sapx'emo il 
di del giudizio. Ma s^ ci vien meno ogni certezza 
su questi fatti, non ci manca però qualclte conget^ 
tura, e. col lettore paziente e cortese, che: avendoci 
accompagnati sin q^i posssUm oramai considerare 
coiue un amiqo d^ aulica data ,* non vogamo aver 
segreti uè ustr r^tic^nze. Nel 1 58o, vale a dire 5o 
anni dopo l'assedio, alcuui cacciatori cercando i 
gioghi ^pra S. Marcello giunsero ad un luogo na* 
scosto tra le rupi aride , pieno di sassi , desolato e 
selvaggio» ove molte cavane entrano ne' fianchi del 
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morite senza che si sa[vpia ove vadano a riuscire, 
lo questa sorrtudtne, détta insin ad <^gi Macereto 
(forse per le macerie che F ingombrano) costoro 
trovaron una vecchia copt^rta di vili^imi panni ^ 
non però luridi e negletti , come suol portarli chi 
per mestiere è mendico. I capegli sciolti, e lunghi 
instnaal ginocchio, le scendevano dal capo span- 
dendosi tutt' intorno sulla persotia quasi un yelo 
d^ argenta. Il viso pallido e maeilenle. Lo sguarda 
basso e dolorosa. Ei-a ginocchioni s\x\Y entnita d'una 
di quelle spelonche, innanzi ad u>tia croce fatta roz* 
zamente di due rami di easrjU^no tenuti insieme 
da una vermena di vinco. Non si mosse e non si 
volse al giunger de' cacciatori, che fermatisi a con- 
siderarla maravigliati e rÌTerenti^ udiron che tratto 
tratto sospirando diceva u Dio mio! Dio mio! Son 
tanti anni che piango per lui!:.. Gli avrai tii per* 
donato ?.... » 

E rimasta mnta quatclie monaenti^ ripeteva poi 
la sua preghiera , e senipre colle slesse parole. Ri- 
trattisi costoro s'iufoitoaron (k' contadini dell'esser 
suo, ed udirono die dai {»è era tenuta una santa^ 
ma nessim seppe Are chi fos^ o di dove htsse ve* 
nuta. Narravano j che éopo ayer inutiknenle ten- 
talo di condurla a vivere nell'abitato , le arean ac- 
comodato un po' di lettuccio in queHa spelonca^ 
ed or gli uni or gli altri le portayano di che cam- 
pare. Un giorno poi finalmente la trovarono stesa 
sul suo lettuccio , bianca e fredda come un ahba^ 
stro, e fatti certi eh' dll'era passata^ la seppelltroDo 
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nel cimpo santo di S. Marcello. Fosse l' esempio 
cK costei, qualsivoglia altra cagione, si trovò 
sempre d' allora in poi chi abitasse qaella spelonca, 
ed a dì nostri due potere vecchie vi menan vita 
romita e sdvaggia. 

Se costei fosse la povera Lisa , non lo possiamo 
asserire : posto però die fosse essa realmente, quale 
non dovè essere T amoi'e di queH' infelice se, -dopo 
tanti dolori, tanti tradihienti, dopo aver tutto per- 
duto, persin il sennò, il solo amore per quel tra* 
ditore le rimase intatto nel cuore, e tanto potente^ 
clie insin agli ultimi anni ed ali' ultimo respiro , 
non potendo far ahro , pregava e piangeva per 
luit. 

Nei primi giorni d' ottobre , Lamberto , che 
potea in certo modo dii-si ora mai capo e guida 
della sua brigata , aveà dovuto pensare a levarla 
di M.* Murlo, ove per la troppa vicinanza di Fi- 
renze, e pei sospetti del nuovo stato, vivevano in 
continuo pericolo. Si condusse con essa a Serra- 
rezza, non senza disagio grandissimo per la povera 
Laudomia, della quale il caso della Lisa avea pili 
che mai dissestata la vacillante salute. Sublime dono 
dell' anime veramente nobili e virtuose è il man- 
tenersi tianquille e serene anco nelle più terribili 
prove. Questa pace del cuore che Y invidiosa im- 
potenza degli spiriti volgari scambia coll'iapatia^ lu 
cagione che Laudomia rimanesse in vita, e potesse 
grado a grado ricuperar le forze, e, per così dire» 
rinascere ad una nuova esistenza* 
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Nella casa ove s erano allogati, una delle prime 
entrando nella terra dalla parte di Ripa, stavano 
tutti assai comodamente, rìmetteudq^i di tanti tra- 
vagli colla quiete di quella vita intima, domestica 
e divisa dal rimanente del mondo, che tanto giova 
agli afflitti y e per ogm uomo è pure il sommo 
dei beni .... ma a quanto pochi è dato il poter- 
ne godere ! . . . . La dolcezza di questo vivere non 
dovea tuttavia far dimenticare a Lamberto ed a 
Bindo r augusto pensiero della patiia , le ultime 
parole di Niccolò ed il giuramento pronunciato da 
essi sulla sua tomba. Appena ebbero dato assetto 
stabile alle loro cose, cominciarono a considerare 
in qual miglior modo P opera loro potesse giovare 
al grande intento di restituire a Firenze la sua li- 
bertà. Nel primo stordimento di una tanta rovina, 
i . fuorusciti Piagnoni , sparsi per le città italiane , 
riprendevano a stento la facoltà di sperare ^ formar 
disegni per V avvenire , come allo scoppiar d' un 
fulmine gli uomini pianano qualche momento prima, 
di rivedersi in viso T un T altro. Presto però co- 
minciarono ad accozzarsi e parlar tra loro , e cor- 
risponder per lettere, ed ordir quella tela d'imprese 
spicciolate , deboli , sconnesse , che invece di ^ez*- 
z8\r 1^ catene de' Fiorentini, le ribadirono. Fu ri-r 
soluto da' due cognati, tener dietro e partecipare 
a quali^qquè novità. fos^e perJ^rsi, e delibevarq^a, 
che Laniberta rimane&se, e Bindo partis^ct per vi- 
sitare le città d' Italia ov' era m^iggior numero di 
fuorusciti, e vedendo T occasione propizia, ne av- 
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verlisse il cognato, che nou avrebbe tardato a con* 
correre ove lo chiamassero più santi doveri che aon 
son quelli della lamìglia. Bindo partì, ed andò seco 
Fanfulla, che fatto esperto della vita di frate, non 
provava nessun desiderio di ritornarvi. 

Giacché siamo a parlare di questi due attori del 
nostro racconto , diremo brevemente , e senza cu-^ 
rarci d'anticipar suU* epoche, quel che sappiamo 
de' fatti loro, onde non dover poi interrompere il 
filo di quel poco che ci resta a narrare. 

In tutte quante le pratiche, le imprese e le (a- 
2Ìoni colle quali i fuorusciti fiorentini tentarono 
mutar lo stato di Firenze, ìnsino alla presa di Siena 
nel 1 555 , colla quale si spense per sempre ogni 
speranza di sottrarsi al giogo mediceo, Bindo operò 
con queir obbho di sé stesso e d* ogni utile pro- 
prio, con quell'ardire e quella fierezza che lo ren- 
devano vivo e vero ritratto di Niccolò suo padre. 
Nel i535 fu a Napoli co' principali della sua parte^ 
che vi concorsero per domandare a Carlo V l'os- 
servanza de' capitoli della resa di Firenze. 

L' imperatore ascoltò le loro ragioni esposte da 
Jacopo Nardi ( lo storico ) in una lunga orazione. 
Ascoltò la risposta del duca Alessandro. Diede buo- 
ne parole a' fuorusciti , e ragione al duca , stipu- 
lando tuttavia alcune condizioni, sotto le quali questi 
potessero ritornare in patria. 

La fiera e generosa risposta de' fuorusciti servirà, 
insin che duri il mondo , d' esempio a chi si tro- 
vasse in somigliante od in egual condizione. 
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« Noi non venimmo qui, risposero, per doraan- 
M dare alla Cesarea Maestà con che condizioni do- 
u vessimo servire al duca Alessandro , né per iin- 
M petrar per mezzo suo perdono da lui di quel che 
i( giustamente e volontariamente abbiamo adoperato 
u in benefizio della libertà della patria nostra ^ ne 
u di ritornar servi in quella città, onde non motto 
u tempo innanzi noi siamo usciti liberi , acciocché 
« i nostri beni ci fosser renduti ; ma ben ricor- 
u remmo a Sua Maestà, confidando nella giustizia 
<f e bontà dell' animo suo , perchè le piacesse di 
ic renderne quell'intera e vera libertà, la quale dagU 
(< agenti e ministri suoi, l'anno i53o, in nome di 
w quella ci fu proméssa di conservare. Ora veg- 
u gendo noi aversi più rispetto alle soddisfazioni 
u del duca Alessandro ^ che ai giusti meriti della 
u onesta causa nostra; ette non si fa pur menzione 
u della libertà, poca degli interessi pubblici, e che 
<< anche la restituzione de* fuorusciti non si fa li- 
u bera, ma condizionata e limitata, non altrimenti 
6< che se la si domandasse per grazia , non sappia- 
le mo altro replicare se non che , siamo noi tutti 
u risoluti a voler vivere e morir liberi , siccome 
t< noi siamo nati, e di non macchiar giammai per 
<< i nostri privati comodi la sincerità e '1 candore 
u degli animi nostri , mancando di quella carità e 
M pietà , la quale meritamente è richiesta a tutti 
u i buoni cittadini inverso la patria loro. 

Aggiunge il Varchi (dal quale abbiam trascrit- 
ta , abbreviandola , la detta risposta ) 
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M e fu cosa molto notabile die nessuno di 

u loro volle pigliar la grazia che l'imperatore loro 
a fatta a vera per sua sentenza di poter ritornare 
a nella patria loro , riaver t loro beni immobili, e 
i4 god^e quegli onori e quelle dignità die allora 
u godevano gli altri cittadini, ancorché la maggior 
M parte di loro ftioruscHt fosse molto malagiata e 
♦* povera, ecc. ecc. » 

Rotta la' via delle pratiche, tentarorto quella deJ- 
Y armi, e (morto da Loienzino il duca Alessandro) 
travagliaronoCosimo^ primo suo successore, guidati 
da Piero Strozzi, ardito capitano ed altrettanto dis- 
avventurato , il quale ebbe la peggio a Sestino, a 
M.* Murlo (ove furon presi Baccio Valori e Filippo 
Strozzi ) e finalmenle una totale sconfitta dal M.«« 
di Marignano alla giornata di Mardano o di Scau- 
nagallo in quel di Siena. 

Bindo e Fanfulk , questi vecchio oltre ì settan- 
ta , quegli uomo sui quarant' anni, che avean per 
tanto tempo divisa la buona e la cattiva fortuna^ 
le speranze, i timori, i pericoli, amandosi come 
s* anaan gli uomini die abbiao battuta insieme co- 
tale strada , morirono entrambi il primo nella bat- 
tagKa^ il secondo la noUe innanzi. Di Lamberto, 
die si trovava ccm loro, diremo poi narrando le ul- 
time sue vicende. 

È dunque giunto il momento di dividerà , e' 
per sempre, dal .nostro buono e dabben Fanfnlla. 
Al lettore, che non lo ha trattato ed avuto in cuore 
siccome noi per tanto tempo, che non può imma< 



^iuare^ per quaote glien abbiam dette, qiial bonti^, 
c|ual fede, qual grandezza d'animo fosse sotto 
quella sua scorza uq po' ruvida e strana, noti j>arrà 
gran fatto questa separazione. Se cosà è, mi dolgo 
per te , povero Fanfulla ^ che da quelli i quali 
avrebber saputo scriver meritamente , e far palese 
al mondo la tua virtù, tu non fosti conosciuto^ 
ed io che ti conobbi non seppi scrìverne com' era 
dovere! E, quel che è peggio, questo ramniarico 
sarà cagione che per raccontar la tua fine io sappia 
meno che mai tiovare stile e parole quali si eoo- 
verrebbero. Eppure, tacerla al lettore, non si puòK.. 
Per uscir d' impaccio trascrivo una lettera scritta 
a Lamberto dal suo servo Maurizio dalla solitudine 
della Vernia, ove s'era ritirato a piatigere la morte 
di Fanfulla, della quale, come appare dalla sua 
confessione stessa , egli era^ pur troppo Y invokm* 
taria , ma non del tutto innocente cagione. 

Dalla Femia ha dì ^ OtL^ i555. 

Mie patrone et signore. 

« Pofere Maurizìe Cenire ora con ginocchia ih 
^ terra et braccia in croce, et donàandare pertone, 
(f et misericordie at sue patrone, .die non 'meritar, 
(( ma pofer Maurizie liafer tanto crando doioi ì che 
« non più torme ^ non più mancia , eJL voler far 
H penitentia semper semper, et ha ver giurato non 
u mai più pefer fine, et pregar Dio de morir pve* 
it sto , ma non potei* morire si sue Patrone uoa 
« dirà « Pofer Maurizie mi liafer pertpoate. '» 
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« Fer bora dira tutto, tutto, proprio ferità, corno» 
«^ è achatuta la cativa disgrazia, clw Dio, et mes- 
u ser Lamperte possa pertonare a pofer Maurizie et 
«* vedere che non liafer fata cum cativa iotenzione. 
i< V.* S,' III.' mie pone patrone, ti deve dunque 
u sapere che in la rM)tte prima de la pataHia de 
•< Marciane rar star con pofer vecchie Fanfulle 
w lontane dal ak)ciamente a far veletta, et mi dire 
u a Fanfulle , Fanfulle mie hafer multo desiderio 

"*< de confessar mie peccate, perchè mi hafer pen* 
w sato in^ so^na dòfer morire in patallia de do- 
« mane^ et Fanfulle risponder, mi hafer medesima^ 
M desideria , ma qui non st)*r prete né frate , mi 
« allora trovate rimedie et dire, ti confessar io> et 
w io confessar tr, et Id io star contente de pone vo- 

" « luntà nostra ( i ) , et così hafer fata Mi prima 
« rronfessare a pone Fanfulle tutte mie peccate che 

*«if star, molte grande et Fanfulle per penitentia dar 
« Con nwiniclìo die hahbarde sopra spaUa mia forte, 
u forte; molto forte-, et mi dir : paciencia^ meritar 
^ anchora più Jbrùe. Dopo, pt)ne Fanfulle, confes- 
«* sar a m-i tutte peccate sue sfn da piccole fan- 
a ciulle che durar più di due liore, clie non finiva 
« più , et mi alhora pensare Fanfulla hafer fate 
« molto più ri pai ter ie de pofer Maurizie, dunque 
u meritar penitenzia de manicho de halafearde molto 

(i) Tra i soMfttt ■éi quefl' epoca erano mohe superslizioni di 
questo genere. Ad ira ferito a morte solevano, per esempio , i 
troppo zelanti eompagoi^ empier la bocca di terra per supplire 
alia comimiane» 
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tt più forte s et hafer dato cum molte griniUssinia 
a desideria de far pene ad anima sua, et FaofuUe 
ti un poco hafer patientu , poi non hafer più , et 
a dare gran colpe at pofere Maurizie et tutte due 
«( perder giuditie et prender molta collera et pofere 
<< Maurizie bafer cativa desgrazia , ^lie non vedela 
u alle scure, de dar sopra testa de pone FanfuUe 
M che andate in terra et dire u Pone Maurizie ti 
¥ mandar me in paradise j et mi ringraziare w 
a et potie FanfuUe non foleie più dire niente per- 
i( che star morto , et mi piangere et piangere et 
u sempre piattgere fioche mie [Strane non hafer 
« pertonate etc. etc. w 

Il corpo di Bendo ^ morto, come accenuammo 
nella battaglia , fu seppellito onorevolmeate* Nello 
spogharto gli trovarono in petto una lunga ciocca 
di c^lli bianchi : eran quelli del padre che avea 
sempre portati qual segno del giuramieoto fatto 
sulhi sua tomba. Molli e vermigli del suo sangue 
attestavano la. serbata fede. I contadini che sej^pel- 
livano il cadavere ebber rispettò a questa memoria 
e gliela poser sul petto prima di colmare la 
fossa . . , 

Per narrare quest' ultimi fatti siamo stati co- 
stretti trascorrere innanzi %S anni. Dovendo ora 
far conoscere al lettore le ultime vicende di Lam- 
berto e delle due giovani ci convieo ritornare al 
tempo in cui Binde lasciò Serravezza. 

Dopo la lunga serie di agitazioni , di patimenti 
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e di disgrazie end' erano state afflitte Selvaggia , 
Laudpmia ed il suo sposo, pareva che finalmeate 
volesse la fortuna conceder ad essi un po' di riposo. 
Il loro stato presente, la quiete de' luoghi ove avean 
fissata la loro dimora, tutto pareva pronaetter pace 
e tranquillità. Ma la promessa era fallace. La tran- 
quillità era lontana ancora da quel? anime tra- 
vagliate. 

Il lettore che troverà^ lo temiamo, già assai ben 
lunga la storia nostra, ci saprà grado che non la Ve- 
niamo allungando ancora, col descrivere troppo 
minutamente le costoro passioni. D'altronde egli 
può immaginarle dagli antecedenti ^ ed a questo 
punto basteranno poche parole. 

I portamenti della Selvaggia, il suo benefìcio era 
stato tale , che a nessuno , non che a Laudomia e 
Lamberto , sarebbe potpto venir in pensiero d' al- 
lontanarla , o di negarle quel solo guiderdone che 
era stato scopo di così lunghi e dolorosi sagrificj 
per la poveretta; il bene di trovar finalmente chi 
l'amasse. Di questo bene ne godeva pure una volta 
anch' essa, e vi si beava coli' ineffabile effusione che 
compensa le anime ardenti di quel soprappiù di 
dolori al quale son condannate dalla Provvidenza. 
Nell'ebbrezza di uno stato così nuovo per lei , 
parendole aver ottenuto ciò che appena si sarebbe 
attentata a desiderare, stimò che la felicità della 
sua vita potesse cocisistf^re sempre nel veder Lam- 
berto , e nel goder dell'amicizia e della gratitudine 
dei due sposi. Tuttociò era il paradiso messo a 
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fronte della vituperosa "miseria della sua vita pas- 
sata. Essa propose noti lasciare nfiai più. Lamberla 
e Laudomìa raccolsero, e promisero tenerla sem- 
pre come sorella, e tutti e tre stimarono aver fatta 
una combinazione maraviiifrosa, e che dovesse riu- 
scire pel migliore d'ogimn di loro. 

A quanti sbagK è Sit)ggetto il buon cuoi'e ( che 
è pur così bella e divina cosa) se la ragione e 
Tesperien^a non gli servon di guida! Questa ve- 
rità non avrà bisogno di commento per ogni let^ 
tore che abbia appena venticinque anni:. 

Le cose andarono bene per qualclie tempo. Ma 
dopo la partila di Bindo, riducendosi i tre rima- 
sti ad una convivenza piii inlima e ristretta, pro- 
varono a poco a poco nelle loro relazioni recipro- 
che un senso di soggezione , nuovo , più sentito 
che ammesso, o spiegato dal raziocinio d'ognuno; 
ma che molto facilmente sarà inteso e spiegato dat 
nostro lettore. 

Selvaggia amava sempre Lamberto : ed il bene 
di poterlo vedere ad ogn^ ora , del quale si teneva 
paga dapprima, le s'era fatto in appresso quasi un 
tormento, per !a necessità df progresso che è nef- 
r amore. 

Nel cuor candido di Laudomia non poteva ca- 
pire quella gelosia che si nutre di sospetto o di 
diffidenza, e che avvilisce egualmente chi hi prova, 
e chi ne dà motivo o pretesto. Ma essa non potea 
illudersi sulla bellezza di Selvaggia , sul senso che 
dovean produrre le sue sventure, la generosità del 
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SUO sacrificio coDtipuo, e la sposa di^Lambeito vi^ 
yeva col cuor pieno cCùn'ausia timida ^ indefinibile 
e dolorosa. . * 

Troppo avveduta per non indovinare quali tor- 
menti soffrisse Selvaggia nel segreto del cuore r 
troppo amorevole per non cercare ogni via di ren- 
derli meno ariiaiì/ si trovava, quand'erano tutti e 
tre insieme, a non saper quali modi tener-col suo 
sposo , dubitava sempi-e apparisse tròppo aperta la 
corrispondenza d'amore ch^ era tra loro : le pareva 
pershìo talvolta che Selvaggia davcSsse odiarla, che 
l'odiasse; in altri momenti le passava come un ba^ 
leno per la mente il dubbio che Lamberto potesse 
o raffreddarsi' o mutarsi^, e se in ciò prendeva er- 
róre, poteva il suo dubbiò non parer dèi tutto fuor 
di proposito a chi stesse alle sole apparenze. 

Nel cuor del giovane non era un affetto ,, non 
un pensiero clife non fosse per la sua Laudomia ; 
ma appunto perchè tanto l'amava^ si faceva se- 
verissimoj anzi ingiusto giudice di sé stesso, sem- 
brandogli di non poter sentire affètto ò gratitudine 
per Selvaggia senza profanar quell'amoie clie tutto 
avea donato alla figlia di Niccolò. Trova.ndosi colle 
due giovani temeva di continuo con uno sguardo, 
un atto^ una parola volta a Selvaggia offendere in 
qualche modo la "sua sposa; d' onde un cotale im- 
paccio nel discorso e ne^modi che potea facilmente 
trarre in inganno,, vanire attribuito a tutt'allrè ca- 
gioni. 

Se la convivenza tra persone poste in tali eoo* 

57 
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dìzioai potesse av^^ queir intimità, qtidk sciol- 
tezza che ù'è il pritnO) IMudispensabii pregio, sei 
pensi il lettore. 

ìStSse avean però trovato un tema di discorso sul 
qualej quasi su un campo neutrale , potean le loro 
menti scorrere ed incontrarsi senza la compagnia 
di pensieri mole^ od arcani : e questo tema era la 
religione. 

Lamberto e Laudomia pei* téndepza inseparabile 
da tutte le persuasioni sinoere ^ profonde , pone^ 
vano Ogni studio a procurare che Selvaggia dive- 
nisse cristiana^ né costò ad essi troppa fatica risol- 
verla a questo pas30, Fu persuasione ? Fu deside- 
rio di seguir la medesima fede elie professava Ijam- 
berto ? Fu effetto di queU' irrequieto, bisogno di 
cambiamento che provad le anime appassionate ed 
afiOitte 7 Iddio lo sa che cosa fu. Fatto sta, che Sei- 
va^ia ebbe il battesimo ed accolse in cuore la nuo- 
va Fede, seguì le pratiche^ i precetti, le idee del 
nuovo culto, coli' ardere e coir impeto naturale al 
suo carattere. Ma se avea mutato cidto, non avea 
potuto al modo stesso mutarsi il cuore. 

L'infermità di Laudomia e le sventure, le agt« 
tazioni che n'erano state cagione avean sin ora frap- 
posto ostacolo air ardentissimo desiderio che pro- 
vava Lamberto di pota:^ dir marito a quella cui 
aveva in & ASarco dato già V anello di- sposa. A 
questo punto pareva tolto di mezzo ogni ostacolo, 
ed il giovane con calde preghiere incominciò a strin- 
get Lau4omia onde le piacesie stabilir il giorno 
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ddiia lom uóione. La figliuola di Nicediò pareà non 
vi si sapesse risolvere, ed udendo le appassioiìaee 
istanze del suo sposo^ si mostrava pensosa.» esitante, 
e pai-eva persino talvolta froiar a stento lelagrime. 
. Lamberto non sapea clic pensare di cpiesti modi 
a lei co^ insoliti, ed un. giorno/ buttandosele ai 
piedi, la. scongiurò di torlo ad una così tormen- 
tosa inceitena, é d'apricgli il cuore, ccMne era 
dovere ^ con chi tanto Tama^va. 

Erano in casa, suH' inabruiiire. Laudomia senza 
rispondere s'alzò, e- data la mano al giovane, lo 
condusse fuori. Presero taciti il sentiero che lungo 
le rive ombrose ddla. Versilia conduce verao Ripa. 
Giunsero dove la corrente divisa in due rami cinge 
un' isoletta piena di salcio di pioppi e di nqcciuoli. 
Visi condussero passando sui sassi che disposti in 
fila attraversano il torrente ^ e giunti per uno streV» 
to sentiero ove sotto una volta di' ì^àmi e di ver^- 
zura etmano alcuni rozzi sedili , disse Laudomìa : 

— Io t* ho condotto in que^x) luogo remoto , 
perchè le parole cb*^ io debbo dirti son gravissime. 
Volendo esser certa non venissero udite né interrotte 
da alcuno , promettimi non interromperle neppur 
tu. — 

Lamberto maravigliato e quasi sbigottito lo prò* 
mise , e Laudon^ia soggiungeva : 

— L^ amor eh' io ti porto, Lamberto ^ fu bene* 
eletto da Niccolò padi*e nostro: non debbo dunque 
arrossii-e di confessartelo; esso è grande , e perciò 
appunto egli è pensoso del tuo bene più che del 
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mio. Lamberto» lo sai, non sono io sola ad amarti. 
Della mia bellèzta\ se pur. n ebbi , le sventure 
nMianno appassito il 6ore. Io, poveretta » inai ho 
avuta occasione d' incontrar x^rigli , dolori , tra- 
vagli j di versare il mio sangue per amor tuo .... 
Oh, così Tavessi avuta!.... Io non ebbi campo di 
mostrarmi grande, generosa, com'essa.... (è inu- 
tile il dire, che Lamberto fuor dì se voleva ogni 
tratto interrompere Laudohfiia^ clie col guardo e 
col cenno gli ricordava la promessa ) Tuttociò lo 
conosco.... ma, Lamberto, rammentalo, te lo glissi: 
la prima volta che mi parlasti d'amore:... io po- 
trei rinunciarvi ,. ma non dividerne una menoma 
parte con altra donna!.... Essa^ lo so, sarebbe stata 
un tempo indegna troppo d'un jsol tuo pensiero .... 
ma il pentimento ha virtù di rinnovar Tanima e 
tm'narla alla prima sua nobiltà .... non apre Iddio 
al pentimento le porte dèi Cielo ? Io non possa 
vedérla co4 misera per cagion mk...'.' se poi oia> 
o col tempo, |o divenissi anche tu .... sarebbe trop- 
pa disperazione per la pòvera Laudomia ..... lascia 
ch'io cerchi riposo in Dio.... e nel pensiero di sa- 
pervi feliqi .... — . 

— - Lamberto era pur riuscito sin allora a raf- 
frenar r impeto che lo spingeva a gettarsi a' piedi 
della ^ua sposa , rattenuta più che altro dalla dol- 
cezza di contemplar senza velo quell'anima di pa- 
radiso, ma non potè regger più a questo punto ^ 
e cadendo colla fronte sid lembo della sua veste, 
che baciò mille volte , se|>pe trovar parole degftie 
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a colei che le udiva, degne ddl'amor suo., par 
Fole che sciolsero ogni dubbio , vinsero ogni timo*^ 
re, ritornarono nel cuor di Lauddmia Una fiduera^ 
tranquilla e serena che le si diffuse sul rdlto, men^ 
tre posando la mano candida sulla frette di Lam^ 
berto, gli diceva: u Om dunque, per sempre son 
tua! » , • • • • • • ' • 

Ritornati a casa,^ che già era nòtte, non vi tro- 
varoo Selvàggia. Sul tardi comparve un contadino 
con una lettera, T aprirono, e vi lessero queste 
pamiè : 

v^w L' ultima mia speranza d' ottener pace è in 
a quel Dio elle m' avete fatto conoscere. Io vado 
u ad implorarlo *sul suo sepolcro, in quella terra 
xc ove Volle moiiire per la kiostra salute. Io vi port 
a terò sempre nel cuòre , voi che soli al mondo , 
u m' àvet^>t|éaata , ini donaste quel che era in voi 
ce dì^^ò0^mi ; ma questo mio cuore chiedeva di 
€c più.i|^%i benedico, pregale per me dà Diopa- 
« ce, e tiné al mio patire, ch'io pregl>erò per voi 
u vita e felicità» 

<i La \fòstra Sehaggia. » 

Due anni dopo, Laudomia e Lamberto erana 
una sera nella loro saletta: egli leggeva una lettera 
di Bindo, essa avea a' piedi una cuUa nella quale 
dormiva un bel bambino di cinque mesi al quale 
ra^vean posto nome Niccolò. Comparse un uomo, 
che disse loro essere il giorno ébarcata àlh marina 
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tma doonft , die aU' aspetto pai*eva afflitta da gra;- 
yissima iafermità: aver voluto avviarsi tosto a Ser^ 
ravezza, ma veneadole in«QO la lena e la vita, e 
volendo pur condurvìsi ad (^ni modo, essere stata 
costretta farsi portare su uà letto fatto ìa fretta di 
ranni d'albero coh suvvi un saccone. Giunta alk 
Madonna di Quercia, e sentendosi presso al isuo 
fine, s'era fatta deporre, sulla , porta della. chiesa 
sotto alcuni cipressi^ e mandava pregiando Làù- 
domia e Lamberto venis^ra a )ei prestameate. 

Ambedue ad un tiempo , dissero i 

— É ^dyaggia ! — 

Ed ansiosi di ciìiarìrsene , mcNitAti a cavallo , 
scesero velocissimaniente s^lluogo indicato^ 

La notte era seréna, risplendente Ja luna, che 
portava sulla facciata bianca della chiesuola l'om- 
bra opaca de' cipressi. Vìderé da lontano il letto% 
La donna clie vi giaceva, un prete al suo fianco . 
ed a' piedi un contadino con uh cero acceso: pun- 
sero i cavalli , ed un momento dopo sta vana en- 
trambi stringendo tra le loro mani quelle della po- 
vera Selvaggia, che appena raffigurar^Hio , taoto 
era mutata e ridotta uà' ombra. 

Guardò Laudoniia e Laniberto, e quel suo hqt 
bile ed ardente cuore tutto parve trasfondersi in 
questi ultimi sguardi. Tacque un momento tome 
per raccogliere le poche forze chele eran rifnaste, poi 
disse, con parlar interrotto dall'atTanno deiragpoia: 

,M Npn r ho ... trovata mai... la pac^,... sapete... 
MaiU Sentivo... invece.... aesceroH nel cuore ...« 
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la morte»., temevo.... Don giunger.... sin.... quiU. 
vi son giunta... benedetto sia Iddio .... benedetti 
voi ambedue .... che soli amaste ...* la povera cor- 
tigiana.... Lamberto^ posami la. mano..... sulla fron- 
te.... fu r ultimo mio desiderio .... in. riva al Po.... 
quflla notte.... dinuni tua..... perdonanti Laudo- 
mia.... ma io Tamo sin d'ora.... come s' ama m 
Cielo.... 99 

Mentre I^amberto poneira k mano sulla fronte 
alla donna, la senti agghiacciarsi, un sorriso le corse 
a Gor di labbra, e la morte ye lo Qssò. Lamberto 
e la sua sposa piansero lungameiTte sul corpo fred* 
do ed esanime di quella cui si dovea mollo per* 
donare, perchè fnolto avea amato;, poi la seppelli- 
rono con onore nel sagrato della chiesuola . . . . 

Per lunga serie d'anni la vita de' due sposi 
passò agitata tra continue e gravi vicende. Geloso 
custode della fede data a Niccolò, Lamberto segui 
eonfiiudoe Fanfulla, finché vissero, la fortuna de' 
fttoru^iti. La seguì ugualmente dopo la loro mor- 
te, e finché in Italia vi fu una spada levata contro 
il dominio de^ Medici , ebbe compagna quella di 
Lamberto. AHa fine, caduta ogni speranza, stanco 
pCT tante guerre, si ridusse colla moglie a Genova, 
e vissero feKci quanto si può esserlo in questo 
mondo, e soprattutto quanto può esserlo chi abbi» 
perduta 1» patria, e la vegga misera ed avvilita^ 

Qui finisce la storia nostra nella quale, narrando 
le sventure d-aoa sola famiglia, abbiami intesa 
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rafBguraie quella ^i molte altre , an^ di un intero 

popolo. 

Coloro che io modo più o memo colpevole e di* 
retto furono autori delta rovina della loro patria^ 
ottennero essi j a prezzo almeno di tante lacrime 
e di tanto sangue, quel fine che s'eran prefisso? 
Vediamolo. 

Clemente VII volendo stabilire il domixjio del 
ramo illegittimo di casa Medici, a danno delLàltro 
ciie odiava, e dal quale usciva Giovanni delle Bah-, 
de Nere, aprì invece al figlio di questi la stradai 
del principato , che diurò nella sìx^ stirpe fin quasi 
alla metà del secolo scorso. 

Carlo V il quale, sperando poter trasmettere 
a Filippo suo figliuolo la corona imperiale , avea 
profuso sangue e tesori per raffermare la sua po- 
tenza in Italia, che veniva così a legare insieme le 
due parti d' una cotanto vasta monarchia , delusQ 
nella sua speranza, lasciò al figlio il ducato di Mi» 
lano ed il regno di Napoli, dominj pericolosi e lon^ 
tani, che, a far bene i conti, costaroxK) più che non 
produssero alla Spagna, e contribuirono alla fine 
ad esaurirla nella Imiga guerra delta successione.. 

Se i Fiorentini, cl)e con tanta costanza é pec 
tanto tempo difesero la loro libertà contro T usur- 
pazioni de' Medici, riuscissero infine a sotti^ai^visi, 
r abbiam veduto. Meritarono la loro sorte? itj^re^ 
mo il coraggio di dirlo ? sì ; in parte almeno , la. 
Qieritarono. Volevano libertà per sé, ed intanto op- 
primevano le cd\^ del loro domioia; proomsavaofii 
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che i Cancellici i e i Paòciàticlu di Pistoja si scaanas- 
sevo tra loro , die i fossi dell' agro pisano si col- 
massero, onde^ co' miasmi de'paduli, si decimasse 
la popolazione, che, troppa^ potea ribellarsi; intesero 
il proprio dritto^ e non T altrui: usarono due pesi 
e due misure. Venne il pericolo; le città del do- 
minio cooperaron di mala voglia e forzate alla di- 
fesa di Firenze ; la sua caduta parve ad esse una 
liberazione, il principato de' Medici, un'eguaglianza 
colla loro antica e rigida dominatrice. 

I Palleschi e gli Ottimati _, che col loro tradi- 
mento negli ultimi giorni dell'assedio avean cre- 
duto procurare il trionfo dell'oligarchia, s'accor- 
sero troppo tardi d' aver procurato invece quello 
del dominio d' un solo, che tolse loro ogni auto- 
rità, e li tenne sempre bassi ed inerti. 

Baccio Valori ottenne il premio degno de' tra- 
ditori ; disprezzo da quelli a prò de' quali avea 
fatto tradimento, infamia dall' universale ^ ed in 
ultimo dal duca Cosimo la mannaja. 

Malatesta anch'esso, predicato traditore da tutta 
Italia, si ritirò a Periigia ove non ebbe quell'auto- 
rità e quelle grazie che avea patteggiato con Cle- 
mente VII. Travagliato anzi dal cardinal Ippolito 
legato della città (che il papa non volle o non seppe 
raffrenare) e che favoriva apertamente la parte di 
Braccio , nemica a Malatesta , egli si ritirò ad una 
sua villa, la quale^ come dice il Varchi, per pas- 
sare piìi il dolore che il tempo faceva fabbricare, e 
quivi qnattordi(ii mesi dopo la lesa di Firenze, fra- 
dicio d' anima e di corpo usci di vita. 
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Ecco in qual modo , gli autori di Unti msdi , 
ottennero il fine che s^eran prefisso. 

Non avevam dunque ragione d' avvertire il let- 
tore jcoll'epigrafe del frontispizio y di' egli avrebbe 
yeduto con qmuto poca sapienza si governi il 
mondo? 



FINE. 
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